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Rettore dell’Università degli Studi di Trieste
Sono particolarmente lieto di presentare questa pubblicazio-
ne, edita dalle Edizioni dell’Università, che riguarda il Lascito 
Antonio Fonda Savio, conservato presso l’Archivio degli Scritto-
ri e della cultura regionale nella sede del Dipartimento di Studi 
Umanistici e che fa parte del Sistema museale dell’Ateneo trie-
stino (smaTs). L’Ateneo figura infatti nella stretta rosa delle sedi 
museali universitarie censite dalla Conferenza dei Rettori delle 
Università Italiane.
Questa, dunque, è una nuova occasione per far conoscere al 
pubblico il patrimonio dell’Università che conta numerosi beni 
librari, museali e collezioni storico-scientifiche ricondotte entro la 
cornice dello smaTs, nella direzione, già da tempo intrapresa, del 
loro recupero e valorizzazione. Ricordo innanzitutto la Pinacote-
ca d’Ateneo, ospitata nei locali del Rettorato, che costituisce un 
autentico museo di opere della pittura italiana, preziose e rare, 
degli anni Cinquanta. 
Il Lascito che Letizia, la figlia di Italo Svevo e moglie di Antonio 
Fonda Savio, fece pervenire all’allora Dipartimento di Italianistica 
e Discipline dello Spettacolo consiste in un’importante biblioteca 
di circa 3500 volumi, in una sezione archivistico-documentaria 
e in una sezione iconografica che ora è stata in parte digitaliz-
zata nel Sistema Informativo del Patrimonio Regionale Culturale 
(SIRPAC) all’interno di un progetto di divulgazione del patrimonio 
universitario, fondato su una fruttuosa collaborazione tra Univer-
sità e Regione, tra smaTs e Istituto Regionale per il Patrimonio 
Culturale del Friuli Venezia Giulia (IPAC), che si auspica possa 
essere duratura. 
Il lettore potrà così conoscere intanto sia in forma cartacea 
che on-line parte della sezione iconografica del Lascito che ci 
riconduce alla Trieste di metà Ottocento e primo Novecento at-
traverso le scelte di un cultore di memorie triestine, istriane e 
dalmate come Antonio Fonda Savio.
A tutti coloro che, a titolo individuale o istituzionale, hanno 
contribuito al raggiungimento di tale obiettivo di grande rilevanza 
culturale, va il mio più sentito ringraziamento.  
8Maurizio Fermeglia
Rector of Trieste University
It gives me great pleasure to present this Trieste University pub-
lication on the Antonio Fonda Savio Heritage conserved in the 
Department of Humanities Archive of Writers and Regional Cul-
ture, which forms part of the Trieste University Museal System 
(smaTs). In fact, Trieste University belongs to the exclusive group 
of university museum sites recognised by the Conference of Ital-
ian University Rectors.
This presents a new opportunity to increase public aware-
ness of the University’s heritage, which includes many items 
from libraries and museums, plus historical scientific collections 
brought under the aegis of smaTs for the work of restoration and 
enhancement that it has long been performing. I would mention, 
in particular, the University Picture gallery, located in the Rectorate 
where it forms an authentic museum of rare and precious Italian 
paintings of the Nineteen-fifties. 
The Heritage, bequeathed by Letizia, Italo Svevo’s daughter 
and Antonio Fonda Savio’s wife, to the then Department of Ital-
ian Culture and Performing Arts consists of an important library 
of 3500 volumes. It contains an archival-documentary section 
and an iconographic section now partly digitalised in the Re-
gional IT System for the Cultural Heritage (SIRPAC) as part of a 
project to increase awareness of the university’s heritage. This 
project is the fruit of a productive collaboration, which we hope 
will endure, between University and Region, i.e. between smaTs 
and the Friuli Venezia Giulia Regional Institute for Cultural Her-
itage (IPAC).
Meanwhile the reader will be able to find both paper and on-
line versions of part of the iconographic section of the Heritage, 
which takes us back to the Trieste of the mid-19th and early 20th 
Centuries, seen through the choices of a figure who preserved 
memories of Trieste, Istria and Dalmatia - Antonio Fonda Savio.
To all the individuals and institutions who have contributed 
to the attainment of this hugely significant cultural objective, I 
extend my heartfelt thanks.  
9Presentazione / Foreword
Rita Auriemma
Direttore dell’Istituto Regionale per 
il Patrimonio Culturale del Friuli Venezia Giulia
Nel 2014 il Dipartimento di Studi Umanistici e il Centro Regio-
nale di Catalogazione e Restauro dei Beni Culturali, al quale è 
subentrato dal primo febbraio 2015 l’Istituto Regionale per il Pa-
trimonio Culturale del Friuli Venezia Giulia (IPAC), hanno stipulato 
l’accordo di collaborazione per un progetto di comune interesse 
volto a far conoscere il Lascito Antonio Fonda Savio in un ampio 
contesto e sulla base di studi aggiornati. 
Si è rinnovata così un’intesa avviata nel 2007 con l’adesione 
del Sistema Museale di Ateneo (smaTs) dell’Università di Trieste 
al Sistema Informativo Regionale del Patrimonio Culturale (SIRPAC) 
per la catalogazione delle opere d’arte del Rettorato. L’occasione 
fu offerta dall’organizzazione della mostra al Civico Museo Re-
voltella 1953. L’Italia era già qui. Pittura italiana contemporanea 
a Trieste, che ripercorse nel 2008 l’evento espositivo allestito 
alcuni decenni prima dall’Ateneo. In un’ottica di condivisione 
all’iniziativa, sostenuta dalla professoressa Manuela Montagnari 
Kokelj allora coordinatore dello smaTs, il Centro Regionale si è 
assunto il compito di redigere le schede dei dipinti esposti: al mo-
mento dell’inaugurazione, dati e immagini erano consultabili in 
rete e costituivano un catalogo on-line a disposizione degli utenti.
Ha avuto così inizio un percorso comune che partiva da una 
premessa: il riconoscimento dell’importanza della catalogazione 
come strumento di conoscenza e ricerca, operazione realizzata 
attraverso standard prestabiliti per documentare il patrimonio 
culturale all’interno di un unico ambito informativo - il SIRPAC - 
che raccoglie una grande quantità di informazioni sui beni cultu-
rali del Friuli Venezia Giulia, crea relazioni tra gli stessi, consente 
la circolazione e la diffusione dei dati. 
Con modalità condivise e l’apporto di competenze diversifi-
cate, negli anni successivi furono finanziate ulteriori schedature 
con l’obiettivo di incrementare la conoscenza analitica di interes-
santi compendi di attrezzature e di strumentazioni scientifiche e 
tecnologiche che afferiscono allo smaTs.  Si è dapprima presa 
in considerazione la raccolta del Dipartimento di Fisica, quindi 
la collezione “Antonio Marussi” riunita presso il Dipartimento di 
Matematica e di Geoscienze; legate alla ricerca e all’insegna-
mento, entrambe hanno assunto un valore storico e sono meri-
tevoli di essere conservate e catalogate come auspicato a livello 
nazionale dalla Conferenza dei Rettori delle Università Italiane. 
L’accordo istituzionale per il Lascito Antonio Fonda Savio ha 
previsto il finanziamento, da parte del Centro Regionale di Cata-
logazione ora IPAC, di una pubblicazione divulgativa e dell’atti-
vità catalografica riservata alle opere cosiddette “incorniciate” 
della collezione riordinata e studiata all’interno del Dipartimento 
di Studi Umanistici sotto la guida di Nicoletta Zanni. 
In linea con l’indirizzo programmatico dell’Istituto Regionale 
che sta sperimentando forme nuove di comunicazione nel setto-
re dei beni culturali, si è optato, con piena sintonia d’intenti, per 
l’edizione di una “guida”, la cui preparazione ha comportato una 
riflessione sul modo di presentare i contenuti e di renderli fruibili 
non solo agli specialisti. Si sono cercate soluzioni e suggestioni 
in grado di coinvolgere il lettore indirizzando la sua attenzione 
agli aspetti che caratterizzano la raccolta; ne viene fuori, per 
esempio, l’umanità e la ricchezza etica della figura di Antonio 
Fonda Savio, personaggio eminente della città di Trieste assieme 
alla moglie Letizia, figlia di Italo Svevo, ma anche il milieu storico-
culturale che ha nutrito quelle generazioni, il fermento sociale e 
politico che ha indirizzato le loro scelte e le loro vite. 
La mappa della città nella quale visualizzare i luoghi legati alla 
vita di Antonio Fonda Savio e della sua famiglia risponde anche a 
quest’intento: non si può capire questa figura se non la si colloca 
esattamente nel tessuto di una città uguale a nessun’altra, che 
oggi conserva ancora gelosamente la sua “scontrosa” unicità.
Anche le due interviste affettuosamente raccolte da Franca 
Merluzzi contribuiscono a colorare di vita quest’affresco, a dargli 
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ulteriore forza comunicativa, riprendendo dalle voci di due pro-
tagonisti la storia di queste collezioni e il passaggio di consegne 
ai giovani della preziosa eredità che rappresentano; la prima, 
Storie di uomini e di carte, raccoglie una lunga conversazione 
con il professor Elvio Guagnini che ricostruisce gli antecedenti 
dell’Archivio degli Scrittori e della cultura regionale, di cui il La-
scito è parte, partendo dalle finalità dell’Associazione, costituita 
nel 1992 sull’esempio di attività “museali” gestite da universi-
tà italiane e straniere. La seconda intervista Dall’inventario al 
catalogo in rete: il percorso e la metodologia. La didattica e la 
divulgazione, illustra le attività condotte dalla professoressa 
Nicoletta Zanni, docente di Museologia e Storia della critica d’ar-
te, in qualità di referente scientifico del progetto in cui sono stati 
coinvolti laureandi e dottorandi. 
Giorgia Gemo ha ripercorso le collaborazioni che si sono 
susseguite con lo smaTs ed illustra con convinzione i vantaggi 
dell’inserimento dei dati in rete: per dar conto dell’esistenza di un 
patrimonio culturale non musealizzato, collocato in sedi diverse 
dell’Ateneo, la cui valorizzazione è auspicata proprio per la spe-
cificità dei beni, raccolti con l’obiettivo di integrare la ricerca e la 
didattica. Con un testo redatto sotto forma di scheda descrive il 
SIRPAC, le modalità operative adottate e le innovazioni in corso 
per incrementare e rendere efficaci le informazioni riguardanti il 
mondo dei beni culturali all’interno di una visione integrata nel 
paesaggio e aperta alla rivoluzione digitale.
Lo stesso binomio, conoscenza e comunicazione, ha peral-
tro caratterizzato altre forme di collaborazione tra il Centro e 
l’Ateneo triestino, in particolare lo stesso Dipartimento di Stu-
di Umanistici. Il Centro ha sostenuto varie attività di ricerca e 
di scavo archeologico che hanno portato alla catalogazione di 
materiali significativi e alla trasmissione della conoscenza dei 
contesti attraverso esperienze didattiche, laboratoriali o divul-
gative: i progetti degli Scavi Via Gemina ad Aquileia, i progetti 
Scultura, Numismatica, Epigrafia, quello di documentazione di 
siti e reperti paletnologici di area carsica e il progetto della Carta 
archeologica del Medioevo della Provincia di Trieste. L’Istituto in-
tende oggi sviluppare ulteriormente il rapporto fecondo e impre-
scindibile con l’Università, attraverso lo strumento normativo di 
una convenzione quadro, capace di dare conto delle potenzialità 
e degli scenari condivisi, in parte già avviati o prefigurati, in par-
te ancora da mettere a fuoco, nei settori della didattica, della 





Director of the Friuli Venezia Giulia Regional
Institute for Cultural Heritage
In 2014 the Department of Humanities and the Regional Centre 
for Cataloguing and Restoration of Cultural Assets (which became 
the Friuli Venezia Giulia Regional Institute for Cultural Heritage, 
IPAC, on 1 February 2015), signed a collaboration agreement for 
a joint project to promote awareness of the Antonio Fonda Savio 
Heritage, based on the most recent studies. 
This renewed a 2007 agreement under which the Trieste Uni-
versity Museal System (smaTs) would work with the Regional IT 
System for the Cultural Heritage (SIRPAC) to catalogue the Rec-
torate works of art. The opportunity arose during the organisa-
tion of a 2008 exhibition at the Revoltella Museum – 1953. L’Ita-
lia era già qui. Pittura italiana contemporanea a Trieste – which 
reprised an event staged by the University some decades earlier. 
To further the joint initiative, and with the backing of Professor 
Manuela Montagnari Kokelj, who was the smaTs co-ordinator at 
the time, the Regional Centre took on the task of recording the 
exhibited works, ensuring that images and data were available in 
the form of an online catalogue when the exhibition was opened.
This was the start of a process that sprang from recognition 
of the importance to learning and research of cataloguing per-
formed to pre-defined standards, enabling the cultural heritage 
to be documented within a single environment represented by 
SIRPAC, which maintains extensive data on the cultural assets of 
Friuli Venezia Giulia, establishes links between them, and serves 
as a source of information. 
In subsequent years further cataloguing work was financed, 
and common methods and diverse skills were employed to build 
knowledge of collections of scientific and technological equip-
ment and apparatus of interest to smaTs.  The collection in the 
Physics Department was the first to be examined, followed by the 
“Antonio Marussi” collection in the Department of Mathematics 
and Geosciences. Because of the historic value of their links to 
teaching and research, each deserves to be conserved and cat-
alogued, as urged at national level by the Conference of Italian 
University Rectors. 
The institutional agreement for the Antonio Fonda Savio 
Heritage provided for funding by IPAC, formerly the Regional 
Centre for Cataloguing, of a publication and of the cataloguing 
of the so-called “framed” works in the collection managed and 
studied by the Department of Humanities under the guidance 
of Nicoletta Zanni. 
In line with the thinking of the Regional Institute, which is 
testing new forms of communication about cultural assets, it 
was agreed that a “guide” should be published. Its preparation 
has required considerable thought on the best way to make the 
contents meaningful to non-specialists. There has been a search 
for solutions and ideas likely to engage the reader and draw at-
tention to particular features of the collection, such as the hu-
manity and ethical integrity of Antonio Fonda Savio, an eminent 
Trieste figure who married Italo Svevo’s daughter Letizia, the his-
torical-cultural milieu that nourished those generations, and the 
socio-political ferment that influenced their lives and choices. 
The city map, pinpointing places linked to the lives of An-
tonio Fonda Savio and his family, also responds to that need, 
for Savio cannot be properly understood unless set correctly in 
the fabric of a unique city that still jealously guards its “surly” 
individuality.
Franca Merluzzi’s two fondly conducted interviews add the 
colours of life to this canvas and enhance its power to com-
municate, with the voices of her two subjects illuminating the 
history of these collections and enabling the precious heritage 
they represent to be passed down the generations. In the first, 
Storie di uomini e di carte (Stories of Men and Papers), her long 
conversation with Professor Elvio Guagnini reconstructs the 
antecedents of the Archive of Writers and Regional Culture, of 
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which the Heritage is part, beginning with the aims of the Associ-
ation, which was constituted in 1992 and took its lead from the 
“museal” activities of Italian and foreign universities. The sec-
ond interview - Dall’inventario al catalogo in rete: il percorso e 
la metodologia. La didattica e la divulgazione (From Inventory to 
Online Catalogue: the Journey and the Methodology. Teaching 
and Dissemination) - covers the work of Nicoletta Zanni, a lec-
turer in Museology and the History of Art Criticism, in her role as 
scientific adviser to the project, which uses the services of both 
undergraduates and post-graduate students. 
Giorgia Gemo has traced past collaborations with smaTs and 
gives a persuasive account of the advantages of network data 
entry: to register the existence of a cultural heritage held, in this 
case, not in a museum but distributed among various University 
locations and deriving its importance from items assembled for 
the purpose of integrating teaching and research. She employs 
text in the form of a catalogue entry to describe both SIRPAC and 
the working methods adopted and innovations being introduced 
to increase and improve information about cultural assets in a 
manner that relates them to the territory and is open to the dig-
ital revolution. 
The same combination of knowledge and communication 
has characterised other forms of collaboration between the 
Centre and the University, especially the Department of Human-
ities. The Centre has supported various research activities and 
archaeological digs that have led to important items being cata-
logued and contextual information being disseminated through 
teaching, laboratory work or publications. Such activities in-
clude the Via Gemina excavations at Aquila, the Sculpture, Nu-
mismatics and Epigraphy projects, documentation of palaeoeth-
nological sites and artefacts of the Karst area, and the Medieval 
Archaeological Mapping project of the Province of Trieste. The 
Institute is now seeking further development of its fruitful and 
indispensable relationship with the University through formal 
recognition of mutual possibilities and opportunities, some al-
ready existing or planned, and some still to be developed, in the 
areas of teaching, research and communication of the cultural 





Questo volume, a cura della dott.ssa Laura Paris, costituisce non 
solo l’importante risultato di una ricerca – svolta sotto il coordi-
namento scientifico della prof.ssa Nicoletta Zanni – finalizzata 
alla digitalizzazione di una parte della sezione iconografica del 
Lascito Antonio Fonda Savio, ma è anche un nuovo significativo 
contributo alla diffusione e conoscenza dell’ampio patrimonio 
che fa capo al Sistema Museale dell’Ateneo di Trieste.
Lo smaTs si compone di una serie di strutture museali e ar-
chivi costituitisi nel corso degli anni presso le varie Facoltà – poi 
Dipartimenti – dell’Università triestina, spesso frutto di acquisi-
zioni o preziose donazioni, che danno testimonianza della storia 
e del percorso scientifico e culturale di un’intera comunità. 
Scopo del Sistema Museale è quello di evitare la dispersio-
ne dei materiali e degli strumenti di ricerca utilizzati nel tempo, 
così come la conservazione delle “carte” d’archivio e delle opere 
d’arte, curandone lo studio, la catalogazione e la diffusione pres-
so il grande pubblico.
Allo smaTs fanno capo il Museo delle Scienze Sanitarie, col-
locato presso il Dipartimento di Scienze Mediche; il Museo di 
Mineralogia e Petrografia, sito presso il Dipartimento di Mate-
matica e Geoscienze; il Museo Joyciano, che si trova presso la 
Biblioteca Civica di Trieste; il Museo Nazionale dell’Antartide, 
all’interno del comprensorio di San Giovanni; le collezioni di bio-
chimica, di strumenti di fisica e di strumenti di geodesia, presso 
il Dipartimento di Scienze della Vita; la Pinacoteca di Ateneo col-
locata nei locali del Rettorato; il Fondo Finzi al Dipartimento di 
Scienze Giuridiche, del Linguaggio, dell’Interpretazione e della 
Traduzione; e l’Archivio degli Scrittori e della cultura regionale, 
che ha sede presso il Dipartimento di Studi Umanistici.
È proprio quest’ultimo Archivio a essere divenuto il deposi-
tario, tra il 1991 e il 1994, dell’ingente Lascito Antonio Fonda 
Savio che la moglie Letizia (la figlia di Italo Svevo) donò all’allora 
Dipartimento di Italianistica e Discipline dello Spettacolo. A sua 
volta il Dipartimento fece confluire il Lascito nell’Archivio e Cen-
tro di Documentazione della Cultura Regionale, sorto frattanto in 
seno ad esso. Tale Archivio, che raccoglie numerosi documenti 
autografi di insigni letterati, fondi bibliotecari nonché un vasto 
patrimonio iconografico, è entrato a far parte, nel 2012, del Si-
stema Museale d’Ateneo, divenendo un insostituibile punto di 
riferimento per gli studi umanistici regionali.
Il lavoro di Laura Paris, che si pubblica in concomitanza con 
l’inserimento nel SIRPAC (Sistema Informativo Regionale del Pa-
trimonio Culturale del Friuli Venezia Giulia) di parte della sezione 
iconografica del Lascito Fonda Savio, si colloca armoniosamente 
all’interno di un importante progetto di divulgazione scientifica 
che, negli ambienti accademici, viene denominato “terza missio-
ne”. Si tratta del terzo compito cui sono chiamati gli accademici, 
al fianco della ricerca e dell’insegnamento: vale a dire la divulga-
zione dei saperi scientifici al di fuori degli ambienti universitari. 
La finalità, oltre alla diffusione della conoscenza presso un pub-
blico il più vasto possibile, è quella di abbattere le plurisecolari 
barriere che hanno storicamente allontanato il mondo accade-
mico dagli ambienti circostanti, rendendo la cultura scientifica 
un bene destinato ad una élite di iniziati.
Oggi, nell’epoca delle comunicazioni di massa e di internet, 
non è più pensabile che la “cittadella universitaria” rimanga 
chiusa in se stessa, conservando gelosamente in segreti scrigni 
le proprie conoscenze: queste, nelle dovute forme e con metodo-
logie che proprio in questi anni si vanno via via affinando, devono 
divenire patrimonio dell’intera comunità. Ben venga, quindi, un 
lavoro come questo di Laura Paris, che risponde perfettamente 
alle esigenze di una “terza missione” di ambito umanistico, e che 
consente sia di consegnare alla catalogazione un fondo cultural-
mente molto significativo, sia di far conoscere al grande pubblico 
una sezione importante del vasto patrimonio dello smaTs.
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merous documents signed by eminent writers, plus library col-
lections, and a vast iconographic heritage, became part of the 
University Museal System in 2012, providing an irreplaceable 
reference source for regional cultural studies.
Laura Paris’s work, which is published to coincide with the 
inclusion of part of the iconographic section of the Fonda Savio 
Heritage into SIRPAC, the Friuli Venezia Giulia Regional IT System 
for the Cultural Heritage, fits comfortably in an important project 
for popularising science, known in academic circles as the “third 
mission”. This refers to a third task for academics, complement-
ing research and teaching, namely the dissemination of scientif-
ic knowledge beyond university walls. Its purpose is not only to 
spread knowledge as widely as possible, but also to break down 
age-old barriers that have historically isolated academia from the 
world around it, with scientific culture confined to an elite band 
of the initiated.
In the current era of mass communication and the internet it 
is unthinkable that the ivory towers should remain standing, jeal-
ously guarding secret knowledge that, in appropriate forms and 
through processes that need to be developed in the years ahead, 
must become public property. Therefore let us welcome the kind 
of work that Laura Paris has performed, work that responds per-
fectly to the demands of a cultural “third mission” and makes it 
possible both to catalogue a culturally significant resource and 




This volume, edited by Laura Paris, is not merely the important 
result of research into the digitisation of part of the iconographic 
section of the Antonio Fonda Savio Heritage, performed under the 
scientific guidance of Professor Nicoletta Zanni, but also makes 
a new and significant contribution to extending awareness of the 
heritage managed by the Trieste University Museal System.
SmaTs consists of a series of museal and archival facilities 
created over the years at various Faculties – then Departments 
– of Trieste University, often through acquisitions or invaluable 
donations that testify to the history of an entire community and 
its scientific and cultural journey. 
The purpose of the Museal System is to prevent the dispersal 
of materials and research tools used over time, to conserve ar-
chive papers and works of art, and to manage the task of study-
ing and cataloguing them and revealing them to the public.
The smaTs umbrella covers the Department of Medical 
Sciences Museum of Health Sciences, the Department of Math-
ematics and Geosciences Museum of Mineralogy and Petrolo-
gy, the Joyce Museum at the Trieste City Library, the National 
Museum of the Antarctic at San Giovanni, the Department of 
Life Sciences biochemistry collection and collections of physics 
and geodesic instruments, the University Picture Gallery in the 
Rectorate, the Fondo Finzi collection of the Department of Legal, 
Language, Interpreting and Translation Studies, and the Depart-
ment of Humanities Archive of Writers and Regional Culture.
Between 1991 and 1994 the latter Archive became the de-
pository of the great Fonda Savio Heritage that his wife Letizia, 
Italo Svevo’s daughter, donated to the then Department of Italian 
Culture and Performing Arts, who, in turn, placed the Heritage 
in the Archive and Document Centre for Regional Culture that 
had meanwhile grown up within it. This Archive, which holds nu-
15
Presentazione / Foreword
Fig. 1 Letizia Svevo Fonda Savio nella casa di via Montfort 12.
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Questo volume, che accompagna la digitalizzazione e l’inseri-
mento nel SIRPAC (Sistema Informativo Regionale del Patrimonio 
Culturale del Friuli Venezia Giulia) di parte della sezione icono-
grafica del Lascito Antonio Fonda Savio, intende inquadrare tale 
operazione nella prospettiva di una futura generale classificazio-
ne e catalogazione di tale Lascito, che fa parte del Sistema Muse-
ale dell’Ateneo triestino (smaTs). Si è inteso perciò proporre una 
rapida ma attenta analisi dell’intera collezione, che comprende 
pure l’importante biblioteca e l’interessante materiale archivisti-
co-documentario raccolto da Antonio Fonda Savio (1895-1973), 
eminente figura del contesto storico e politico della Trieste del 
suo tempo e genero di Italo Svevo (ne ha sposato la figlia Letizia). 
Tale lavoro di analisi – come pure la predisposizione delle 
schede per la digitalizzazione – è stato compiuto da Laura Paris 
ed è, innanzi tutto, frutto della ricerca (ora in via di conclusione) 
che ha condotto grazie all’assegno di studio conferitole con co-
finanziamento dell’Ateneo triestino, da me richiesto nel 2011 e 
successivamente rinnovato. La ricerca (di cui sono responsabile 
scientifico, quale titolare di Storia della critica d’arte e Museolo-
gia presso il Dipartimento di Studi Umanistici) porta per titolo La 
sezione iconografica nel Lascito Antonio Fonda Savio: espressio-
ni pittoriche a Trieste, tra il richiamo istro-veneto del neoclassici-
smo e l’impronta tedesca dell’impressionismo; in rapporto però 
alla finalità della presente pubblicazione, Laura Paris, oltre che 
sulla collezione, si è opportunamente soffermata sulla biografia 
di Antonio Fonda Savio, sulla sua attività di collezionista e sui 
suoi rapporti con l’ambiente artistico triestino, assunti diretta-
mente o in relazione alla sua qualità di genero di Svevo e, di 
fatto, custode della sua memoria ed eredità.
L’ingente e prezioso materiale del Lascito è infatti frutto della 
donazione di Letizia Fonda Savio (appunto la figlia di Italo Sve-
vo), pervenuta a più riprese tra il 1991 e il 1994 al Dipartimento 
di Italianistica e Discipline dello Spettacolo. Esso è poi confluito 
nell’Archivio e Centro di Documentazione della Cultura Regiona-
le (sito inizialmente in via dell’Università 1), che oggi fa parte 
del patrimonio del Sistema Museale di Ateneo quale Archivio de-
gli Scrittori e della cultura regionale (rinvio all’intervista al prof. 
emerito Elvio Guagnini a cura di Franca Merluzzi in questo stesso 
volume, per tutte le notizie inerenti i vari passaggi e cambiamenti 
di nome e proprietà). Necessario peraltro si presentò il lavoro di 
riordino, inventariazione e consistenza anche della sezione ico-
nografica del Lascito (di cui mi ero assunta la responsabilità) in 
quanto si stava profilando la possibilità, poi attuata, del trasferi-
mento di tutto il materiale: del piccolo nucleo iconografico assie-
me al ben più cospicuo archivio di fonti letterarie conservato nel 
Dipartimento. 
Il trasferimento dei materiali archivistici ad altra sede (via 
Economo 12/3, IV piano) avvenne infatti nell’estate 2012 e 
nell’ottobre dello stesso anno entrarono a far parte del Sistema 
Museale di Ateneo, come recita lo Statuto della donazione dd. 
18 ottobre 2012.
Mi ero dunque assunta il compito di inventariare e catalogare 
la sezione iconografica del Lascito Antonio Fonda Savio (di cui in 
parte si era occupato in precedenza il collega Franco Firmiani), 
oltre a quello di censire altre donazioni che potessero rientra-
re nel patrimonio iconografico dell’Archivio. In questo progetto 
coinvolsi una delle mie laureande, Laura Paris, affidandole que-
sto argomento per la tesi magistrale in Storia dell’arte, che fu 
discussa nel dicembre 2011, in parte pubblicata sulle pagine 
dell’ “Archeografo triestino” (s. IV, v. LXXIII, 2013, pp. 195-263) e 
valutata con il massimo dei voti e lode.
Avevo già pensato di coinvolgere i miei studenti per sperimen-
tare le teorie museologiche e museografiche che insegnavo nei 
miei corsi. Il lavoro si era presentato complesso: si trattava di 
riordinare alcune cartelle piene di disegni, stampe e documenti, 
fotografandone i contenuti, da un lato, e procedere poi all’inven-
tario e alla catalogazione di 133 dipinti già “incorniciati”, dall’al-
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tro. Alessandra Chiappetta fece l’inventario delle cartelle (si lau-
reerà poi, nell’anno accademico 2012-2013, approfondendo il 
tema dell’Album Finis Austriae di Anselmo Bucci), Vanja Macovaz 
iniziava con me un tirocinio di “fotografia dei beni culturali” (oggi 
sta seguendo il corso di diploma accademico di secondo livello 
in Grafica delle Immagini presso l’ISIA di Urbino) e Laura Paris si 
sarebbe occupata dei dipinti.
L’atmosfera giovanile, di entusiasmo e di collaborazione an-
che con altri tirocinanti e laureandi, fu un’esperienza per tutti noi 
dell’Archivio molto piacevole, capace di farci superare i momenti 
di difficoltà, di incertezza e di “noia” che a volte ci prendono du-
rante i lavori “polverosi” delle carte d’archivio, e tutti condivisero 
con me la necessità di operare per la conservazione dei beni e 
della loro possibile valorizzazione.
A questo punto, decisi di chiedere un assegno di ricerca per 
proseguire nel lavoro di approfondimento e di studio di questo 
Lascito. Il concorso fu vinto da Laura Paris per un anno, ma oggi 
siamo giunti al terzo anno di proroga dell’assegno (grazie anche 
ad un Fondo concessoci dall’eredità di Bruno Maier e Enza Giam-
mancheri Maier). Posso dire che molto è stato fatto: i dipinti sono 
appesi o visibili in apposite “griglie”, con il contributo finanzia-
rio del Sistema Museale di Ateneo (di cui ho fatto parte come 
componente per un triennio, dal giugno 2012 al giugno 2015). 
Grazie all’assistenza amministrativa del funzionario dell’Ateneo 
dott. Stelio Smotlak, si è poi avviata la collaborazione dell’Univer-
sità con il Centro Regionale di Catalogazione e Restauro dei Beni 
Culturali di Villa Manin (oggi Istituto Regionale per il Patrimonio 
Culturale del Friuli Venezia Giulia) per la digitalizzazione e l’inse-
rimento on-line del catalogo dei dipinti “incorniciati” nel Sistema 
Informativo del Patrimonio Culturale (SIRPAC). In rapporto a tale 
“Accordo di collaborazione” tra la Regione e il Dipartimento di 
Studi Umanistici, (n. 2611 del 19 agosto 2014) esce dunque ora 
questo volume.
Come s’è detto all’inizio, il programma della ricerca cofinan-
ziata dall’Ateneo prevede lo studio della sezione iconografica del 
Lascito Antonio Fonda Savio, conservato presso l’Archivio degli 
Scrittori e della cultura regionale, ora collocato nella sede del Di-
partimento di Studi Umanistici di via Economo 12/3. La sezio-
ne ammonta a 565 esemplari tra dipinti, stampe, disegni, carte 
geografiche, diplomi, ritratti, vignette satiriche, suddivisi in aree 
tematiche e conservati in cartelle. Un nucleo di 133 pezzi consi-
ste in “opere incorniciate”, per lo più dipinti, raffiguranti vedute di 
Trieste e di città istriane e di costumi (istriani e illirici) e scene di 
folklore, di autori attivi a Trieste nella seconda metà del XIX secolo 
ma provenienti soprattutto dal Nord e Centro Europa, che testi-
moniano il vivace contesto storico artistico cittadino. Si tratta di 
artisti, come Friedrich Wilhelm Beuerlin, Bernhard Fiedler, Enrico 
Hohenberger, Friedrich Loos, Alberto e Giuseppe Rieger, August 
Selb, Anton August Tischbein le cui opere sono conservate non 
solo nei musei e nelle collezioni locali, ma anche in altri musei 
europei (come Dresda, Monaco e Berlino). È stata comunque ne-
cessaria la collaborazione con i Civici Musei di Storia e Arte e con 
il Museo Revoltella, in quanto sono presenti in Archivio documenti 
fotografici, disegni, album e cartelle di artisti come Veruda, Fittke, 
Bolaffio, Fonda, Sivestri, Wostry, ben rappresentati in quei musei. 
Questo filone di ricerca è anche valso ad approfondire i legami di 
amicizia di quegli artisti con Italo Svevo, nonché l’apporto inno-
vativo del loro linguaggio in chiave di internazionalizzazione della 
cultura pittorica triestina. Si è tenuto pure conto della ricezione 
critica da parte del pubblico, attraverso la documentazione di 
scritti teorici, storici e di carattere giornalistico.
Un aspetto particolare della ricerca ha riguardato il legame 
tra Trieste e le città istriane con le loro Antichità, testimoniate nel 
Lascito Fonda Savio da numerosi ed importanti reperti (come i 
testi di Robert Adam, le incisioni di Le Roy, gli album di Piranesi, 
il volume di Cassas, ecc.), nonché dai preziosi disegni in gran 
parte inediti dell’architetto Pietro Nobile, attivo anche a Trieste, 
oltre che a Roma e a Vienna.
Questi dunque i principali frutti della ricerca condotta da Lau-
ra Paris. Non è bastato un anno, ce ne sono voluti tre, e ancora 
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ulteriori campi di ricerca si stanno aprendo. Sono già stati pubbli-
cati numerosi saggi sugli artisti le cui opere sono contenute nel 
Lascito (su Bolaffio, su Tischbein, su Giuseppe e Alberto Rieger 
ecc.), da parte della stessa Laura Paris, ma anche si sono sus-
seguite tante altre tesi di laurea (tutte premiate, dalla Società di 
Minerva e dal premio universitario “Eraldo Mochino Foà”): sul 
già ricordato Anselmo Bucci (Alessandra Chiappetta), su Sante 
Lucas (Angela Zampini), su Ramiro Meng (Sara Turello), sugli 
abiti popolari istriani e del circondario di Trieste raffigurati nei 
dipinti e nelle “carte” del Lascito (Gena Esposito), che hanno do-
cumentato la ricchezza di tale materiale iconografico. Sono stati 
fatti alcuni seminari, con i miei studenti dei corsi di Museologia 
e Storia della critica d’arte, per esaminare le varie tecniche arti-
stiche utilizzate nelle singole opere presenti nel Lascito. Di ciò si 
dà conto nelle note che accompagnano il testo del volume. Laura 
Paris è studiosa seria, maturata in questi anni anche grazie all’e-
sperienza del corso di specializzazione in Storia dell’arte che sta 
ultimando presso l’Ateneo di Udine ed al recente tirocinio di due 
mesi trascorso al Louvre.
Tutto ciò rientra in un più ampio progetto di divulgazione 
scientifica: la cosiddetta “terza missione” di cui qui ha parlato 
Paolo Quazzolo, coordinatore del Sistema Museale di Ateneo, 
nella Presentazione. In questo quadro va pure segnalato il lavoro 
di riordino negli scaffali dell’Archivio della Biblioteca di Antonio 
Fonda Savio, ora accessibile e divisa tra libri antichi, libri moder-
ni e libri appartenuti a Italo Svevo. La Paris ha qui anche consi-
derato i contenuti di alcune scatole, pervenute con la donazione, 
contenenti opuscoli, documenti, fotografie e altro materiale do-
cumentario di cui ci dà una preliminare inventariazione. Delle 
carte geografiche cura solo l’inventario, lasciando agli specialisti 
la catalogazione scientifica.
Ci aspetta comunque ancora una manifestazione ufficiale 
che chiuderà questa prima fase di valorizzazione del Lascito di 
Antonio Fonda Savio. Ma ormai, grazie all’interessamento del 
Rettore Maurizio Fermeglia, della Direttrice Generale dott.ssa 
Maria Pia Turinetti del Priero, del Prorettore prof. Renato Gennaro 
e della dott.ssa Luisa Balbi (responsabile del Settore Servizi per 
il trasferimento della conoscenza) da me sollecitati e che ringra-
zio, ora l’Archivio ha un referente, nella persona di Maria Pinzani 
(dell’Ufficio Servizi per la divulgazione scientifica), che garantisce 
l’apertura al pubblico, non più saltuaria, dei locali dell’Archivio e 
la necessaria continuità nella inventariazione e catalogazione 
dei numerosi altri fondi archivistici e bibliotecari che ne fanno e 
faranno parte.
Infine un ringraziamento particolare a Marina Cobal Zennaro 
(erede di Letizia e delle memorie di casa Svevo-Fonda Savio), che 
ha sempre sostenuto il lavoro mio e della Paris volto alla valoriz-
zazione del Lascito e che ha già preannunciato un’ulteriore do-
nazione. Confermerà le caratteristiche di questa collezione, che 
si inserisce a buon diritto nella storia della cultura cittadina di cui 
Letizia e Antonio hanno fatto parte attiva, testimoniando la viva-
cità, nonché la discrezione, dell’ambiente legato a Italo Svevo. 
Il taglio del libro ha volutamente posto l’attenzione sulla per-
sonalità di Antonio Fonda Savio in relazione al suo interesse di 
collezionista. Il capitolo della biografia presenta dunque qualche 
novità, rispetto a quanto precedentemente scritto, poiché è co-
struito attingendo ai documenti del suo Lascito e mettendo in 
luce il significato della sua collezione, iniziata fin dall’adolescenza 
e poi raffinatasi anche attraverso le opere presenti in Villa Vene-
ziani e poi divise tra Museo Revoltella e gli eredi. Il gusto collezio-
nistico di Antonio, così come appare dal Lascito, è tutto rivolto alla 
sua esperienza storica e politica, più che ad interessi di carattere 
estetico. La sua personalità di uomo politico si riflette dunque 
anche in quel gusto documentaristico, che intende testimoniare 
l’identità di un territorio e la sua capacità di sopravvivere a tutti i 
cambiamenti politici cui è andato e può andare incontro.
Da un punto di vista di organizzazione editoriale, d’accordo 
con Mauro Rossi e Verena Papagno, che ringrazio per i loro pun-
tuali suggerimenti, il volume appare sia in versione cartacea, 
contenente anche per alcune parti la traduzione in inglese, sia 
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on-line. La possibilità della stampa on-line consente una mag-
giore fruibilità, soprattutto per l’apparato delle immagini che nu-
merose accompagnano il testo, in quanto, per esempio, se di un 
album di un artista si presenta una sola tavola nella versione 
cartacea ecco che on-line si apre la galleria dell’album completo. 
Per le “opere incorniciate” oggetto di digitalizzazione all’interno 
del SIRPAC, è inoltre possibile accedere direttamente alla sin-
gola scheda dell’opera; nella versione cartacea, le schede delle 
opere ad oggi consultabili, sono contrassegnate dal simbolo ►.
La riproduzione fotografica, iniziata con Paolo Bonassi, è sta-
ta completata da Vanja Macovaz e perciò tutte le 565 “carte” 
del Lascito hanno la documentazione visiva necessaria per la 
futura complessiva e definitiva catalogazione, conservazione e 
valorizzazione on-line.
Completano il volume le due interviste condotte con un otti-
mo taglio giornalistico da Franca Merluzzi: la prima al professor 
Guagnini, a lungo Presidente dell’associazione Archivio e Cen-
tro di Documentazione della Cultura Regionale e vero artefice 
della vivace attività di studio e ricerca dell’Archivio; la seconda 
dedicata alla mia personale attività didattica condotta nei locali 
dell’Archivio. Chiude la Guida il contributo di Giorgia Gemo, che 
dà conto sia degli aspetti tecnici delle schede SIRPAC che del 
lavoro di digitalizzazione delle altre collezioni dello smaTs, svolto 
in precedenza.
La presenza dunque dei vari contributi che accompagnano il 
volume arricchisce la finalità divulgativa di quest’opera, destina-
ta a far conoscere ad un pubblico sempre più vasto il patrimonio 
conservato nell’Università di Trieste.
Trieste, 30 settembre 2015
Nicoletta Zanni 
Titolare di Storia della critica d’arte e Museologia
Dipartimento di Studi Umanistici
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This volume, which accompanies the digitisation of part of the 
iconographic section of the Antonio Fonda Savio Heritage and its 
integration into the Friuli Venezia Giulia Regional IT System for 
the Cultural Heritage (SIRPAC), is intended to record the process 
in view of possible future work to classify and catalogue the Her-
itage, which forms part of the Trieste University Museal System 
(smaTs). It therefore proposes a quick but careful analysis of the 
entire collection, which also includes the important library and 
the interesting documentary-archival material collected by Anto-
nio Fonda Savio (1895-1973), an eminent historical and political 
figure in Trieste and the son-in-law of Italo Svevo, whose daugh-
ter Letizia he married. 
This analysis work, and the preparation of data for digitisa-
tion, was performed by Laura Paris and is primarily the result of 
research, now nearing completion, that she undertook thanks to 
a grant and co-financing by Trieste University, requested by me in 
2011 and subsequently renewed. The research project, directed 
by me as Professor of the History of Art Criticism and Museology 
at the Department of Humanities, is entitled “La sezione icono-
grafica nel Lascito Antonio Fonda Savio: espressioni pittoriche a 
Trieste, tra il richiamo istro-veneto del neoclassicismo e l’impron-
ta tedesca dell’impressionismo1”. However, regarding the aim of 
this publication, not only is Laura Paris working on the collection, 
but also on the biography of Antonio Fonda Savio, his collecting 
activities and his relations with Trieste’s artistic circles, formed 
autonomously or as the son-in-law of Italo Svevo, and the custo-
dian, in fact, of his memory and legacy. 
1 The iconographic section of the Antonio Fonda Savio Heritage: pictorial ex-
pression in Trieste between the Istro-Veneto re-awakening of Neo-Classicism 
and the imprint of German Impressionism.
The abundant and precious material in the Heritage was do-
nated in several instalments to the Department of Italian Culture 
and Performing Arts by Letizia Fonda Savio, Italo Svevo’s daugh-
ter, between 1991 and 1994. It was hold in the Archive and 
Document Centre of Regional Culture (originally located at Via 
dell’Università, 1), which now forms part of the Archive of Writers 
and Regional Culture of the Trieste University Museal System. 
(See Franca Merluzzi’s interview with Professor Emeritus Elvio 
Guagnini in this volume for information on the various steps and 
changes of names and ownership). The work of reorganising and 
cataloguing the iconographic section of the Heritage, for which I 
had assumed responsibility, was necessary in view of the loom-
ing possibility, later realised, of transferring all the material - the 
small iconographic nucleus and the rather more substantial Ar-
chive of literary sources held in the Department. 
The archive material was transferred to another site (4th floor, 
Via Economo 12/3) in the summer of 2012, and integrated into 
the University Museal System in October of that year, as stated in 
the Deed of Donation dated 18 October 2012.
I had, then, taken on the task of inventorying and cata-
loguing the iconographic section of the Antonio Fonda Savio 
Heritage (which my colleague Franco Firmiani had previously 
worked on), as well as keeping track of other donations that 
could possibly contribute to the Archive’s iconographic herit-
age. I involved one of my final-year students, Laura Paris, in 
this project, giving her this subject for her History of Art thesis, 
which was submitted in December 2011, part-published in the 
“Archeografo triestino” (s. IV, v. LXXIII, 2013, pp.195-263), and 
awarded first class honours.
I had already considered involving my students in order to test 
the museal theories that I was teaching in my courses. The work 
seemed to be complex. It involved reorganising folders full of 
drawings, prints and documents, photographing their contents, 
and then inventorying and cataloguing 133 framed paintings. 
Alessandra Chiappetta created the inventory of the folders (she 
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subsequently graduated in the academic year 2012-2013, after 
a deep study of Anselmo Bucci’s album Finis Austriae), Vanja 
Macovaz started a training course with me on photography of the 
cultural heritage (she is now following a second level academic 
diploma course on Image Graphics at the ISIA in Urbino), and 
Laura Paris worked on the paintings.
The youthful atmosphere of enthusiasm and the collabora-
tion with other trainees and students was a most pleasant expe-
rience for everyone in the Archive. It helped us to overcome the 
moments of difficulty, uncertainty and boredom that can arise 
during work on dusty Archive papers, and everyone agreed with 
me on the need to conserve the items and enhance them where 
possible.
At this point I decided to seek a research grant to continue 
the work of enquiry and study on this Heritage. The award was 
won by Laura Paris for one year, but we are already in the third 
year of extension of the grant, thanks to funding from the legacy 
of Bruno Maier and Enza Giammancheri Maier. I can report much 
progress: the paintings are hung or visible in special “grids”, with 
financial support from the University Museal System (of which I 
was a member for three years, from June 2012 to June 2015). 
Stelio Smotlak, an administrative officer of the University, then 
helped to bring about collaboration between the University and 
the Regional Centre for Cataloguing and Restoration of Cultural 
Assets at Villa Manin (now the Friuli Venezia Giulia Regional In-
stitute for Cultural Heritage) to digitise the framed paintings and 
record them in the on-line catalogue of SIRPAC, the Regional IT 
System for the Cultural Heritage. This volume arises from the Col-
laboration Agreement between the Region and the Department 
of Humanities (no. 2611 of 19 August 2014).
As stated above, the research programme co-financed by the 
University involves the study of the iconographic section of the 
Antonio Fonda Savio Heritage maintained by the Archive of Writ-
ers and Regional Culture at the Department of Humanities in 
Via Economo 12/3. The section contains 565 items, comprising 
paintings, prints, drawings, geographical maps, diplomas, por-
traits and satirical cartoons, thematically subdivided and held 
in folders. It contains a nucleus of 133 framed works, mostly 
paintings that depict views of Trieste and Istrian towns, Istrian 
and Illyrian costumes, and folklore scenes, from authors active 
in Trieste in the second half of the 19th Century though mainly 
of Northern and Central European origin, evidence of the city’s 
lively historical and artistic context. There were artists like Frie-
drich Wilhelm Beuerlin, Bernhard Fiedler, Enrico Hohenberger, 
Friedrich Loos, Alberto and Giuseppe Rieger, August Selb and 
Anton August Tischbein, whose works are not only held in local 
museums and collections, but in other European museums such 
as Dresden, Munich and Berlin. However, there has been a need 
for collaboration between the City’s History and Art Museums 
and the Revoltella Museum, as the Archive contains photograph-
ic documents, drawings, albums and folders by artists like Veru-
da, Fittke, Bolaffio, Fonda, Sivestri and Wostry, well represented 
in these museums. This research is also valuable as a means 
of exploring bonds of friendship between these artists and Italo 
Svevo, and their innovative linguistic contribution to the interna-
tionalisation of Trieste’s artistic culture. Public critical reception 
has also been taken into account through the texts of theoretical, 
historical and journalistic writers. 
One particular aspect of the research has focused on the link 
between Trieste and ancient Istrian towns, evidenced by numer-
ous important items in the Fonda Savio Heritage, such as texts 
by Robert Adam, Le Roy engravings, Piranesi albums, the Cassas 
volume etc., and by the precious and largely unpublished draw-
ings of the architect Pietro Nobile, who worked in Trieste as well 
as in Rome and Vienna.
These, then, are the main fruits of the research performed by 
Laura Paris. One year was not enough; three have been needed, 
and still other research areas have come into view. Numerous es-
says on artists represented in the Heritage (Bolaffio, Tischbein, 
Giuseppe and Alberto Rieger etc.) have already been published 
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by Laura Paris, followed by a large number of degree theses (all 
winning Minerva Society awards or the University “Eraldo Mochi-
no Foà” prize) that have documented the richness of this icono-
graphic material: on Anselmo Bucci (by Alessandra Chiappetta), 
on Sante Lucas (by Angela Zampini), on Ramiro Meng (by Sara 
Turello), and on the common dress of Istria and the Trieste areas 
shown in Heritage paintings and papers (by Gena Esposito). My 
students on the Museology and History of Art Criticism courses 
have attended seminars to learn about different artistic tech-
niques by working directly on the various items in the Heritage. 
This is covered in the notes that accompany the main text of the 
volume. Laura Paris is a serious scholar who has benefited from 
experience gained on the History of Art course that she is com-
pleting at Udine University and on a recent two-month training 
course at the Louvre.
This all falls within a wider project of popular science, the 
so-called “third mission”, which Paolo Quazzolo, coordinator of 
the University Museal System, here spoke about in the Pres-
entation. In this context the work of reorganising the Archive 
shelves of the Antonio Fonda Savio library, now accessible and 
divided between old books, modern books, and books that be-
longed to Italo Svevo, deserves recognition. Paris has examined 
the contents of various boxes that arrived with the donation, 
containing pamphlets, documents, photographs and other 
material, and has provided an initial inventory. She will not do 
more than inventory the geographical maps, leaving scientific 
cataloguing to specialists.
However, we are looking forward to an official event to mark 
the end of this first phase of development of the Antonio Fonda 
Savio Heritage. But thanks to the good offices of the Rector Mau-
rizio Fermeglia, the Director General Maria Pia Turinetti di Priero, 
the Vice Rector Prof. Renato Gennaro and Luisa Balbi (Head of 
Knowledge Transfer Services), who were approached and are 
now thanked by me, the Archive now has a representative in the 
person of Maria Pinzani (from the Office for Science Dissemina-
tion), who will guarantee improved public access to the Archive 
and the continuity that is essential to the work of inventorying 
and cataloguing the numerous other archive and library resourc-
es that are or will be part of it.
Finally, special thanks to Marina Cobal Zennaro, heir to Letizia 
and to the memories of the Svevo-Fonda Savio household, who 
has always supported the work of Paris and me in aid of the Her-
itage and has already announced a further donation. She will pro-
vide details of this collection, which sits firmly in the tradition of 
urban culture in which Letizia and Antonio were active, bearing wit-
ness to the liveliness, and also discretion, of Italo Svevo’s milieu.
The book deliberately focuses on Antonio Fonda Savio’s per-
sonality in relation to his interests as a collector. The biography 
chapter thus has new things to say compared to earlier writings, 
drawing on documents from his Heritage and shedding light on the 
significance of his collection, which he began in adolescence and 
later refined with works from Villa Veneziani before it was divided 
between the Revoltella Museum and his heirs. Antonio’s Heritage 
suggests that his tastes as a collector arose from his historical 
and political experiences rather than aesthetic considerations. His 
personality as a political figure is thus reflected in his taste for doc-
umentary evidence of a territory’s identity, and its ability to survive 
all the political changes of the past and the future. 
With respect to editorial decisions, jointly agreed with Mauro 
Rossi and Verena Papagno, whom I thank for their timely sug-
gestions, the volume will appear in paper form, with some parts 
translated into English, and on-line. An on-line version offers 
greater usability, especially where the numerous images ac-
companying the text are concerned. For instance, where the pa-
per version might present one plate from an artist, the on-line 
version could use it as an entry point into an entire album. In 
the case of framed works digitised in SIRPAC, it is also possible 
to obtain direct access to the individual catalogue records; pa-
per records currently available for consultation are marked by 
the symbol ►. 
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Introduction
The photographic recording begun by Paolo Bonassi has 
been completed by Vanja Macovaz, and the 565 Heritage “pa-
pers” now have the visual documentation needed to complete 
the task of cataloguing, conservation and on-line development 
that lies ahead.
The volume is completed by two interviews conducted in 
excellent journalistic style by Franca Merluzzi: the first with Pro-
fessor Guagnini, who served for many years as President of the 
Archive and Documentation Centre for Regional Culture and has 
initiated many of the Archive’s research and study programmes, 
and the second covering my own teaching work at the Archive. 
The Guide closes with Giorgia Gemo’s account of technical as-
pects of the SIRPAC records, and of previous digitisation work 
performed on the other smaTs collections.
The various contributions in this volume thus further the aim 
of this work - to create ever-wider public awareness of the herit-
age conserved at the University of Trieste.
Trieste, 30 September 2015
Nicoletta Zanni 
Professor of the History of Art Criticism and Museology
Department of Humanities
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Fig. 2 Letizia Svevo 
Fonda Savio 
ed Elvio Guagnini 
(foto di Maria Alba Russo).
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Sono storie di scrittori, di uomini e di carte, di donazioni con-
sapevoli, lungamente maturate e mai frutto di pressioni, di lasciti 
testamentari e a volte di traslochi urgenti, di trasporti in mac-
china, in taxi e con l’Ape per salvare dalla dispersione casse di 
manoscritti preziosi.
Presentiamo alcuni brani della lunga conversazione raccol-
ta nella forma dell’intervista: la registrazione è un documento, 
testimonianza diretta dell’attività a favore dell’Associazione e 
dell’Archivio, degli antefatti e del progetto nel suo divenire. 
Professor Guagnini come nacque l’idea di costituire a Trieste 
l’Associazione “Archivio e Centro di Documentazione della 
Cultura Regionale”?
L’Ateneo triestino vanta una lunga tradizione nel campo dell’i-
talianistica e delle sue discipline. Facciamo un po’ di storia. Il 
primo docente di Letteratura italiana fu il professor Ferdinando 
Pasini – ex collaboratore de “La Voce”, trentino e frequentatore 
dei “vociani” di Firenze – che insegnò nella Scuola superiore di 
Commercio Revoltella, la stessa in cui insegnò Joyce, poi nella 
Facoltà di Economia e Commercio dell’Università di Trieste, e 
– infine – nella Facoltà di Lettere e Filosofia istituita nel 1945. 
In seguito, l’insegnamento di questa disciplina, che fu tenuto 
– a Lettere – anche da Mario Fubini, da Giuseppe Citanna e 
da Emilio Bigi, sarebbe stato attivato anche alla Facoltà di Ma-
gistero (la cattedra fu affidata al professor Bruno Maier) e alla 
Scuola Superiore di Lingue Moderne per Interpreti e Traduttori. 
Professore ordinario di Letteratura italiana – nella Facoltà di 
Lettere – dal 1964 al 1979 (e fuori ruolo fino al 1984) fu il pro-
fessor Giuseppe Petronio che diede grande impulso all’Istituto 
di Filologia moderna. 
A Petronio subentrai nell’insegnamento (nel 1980) e nel-
la direzione dell’Istituto (dal 1984 al 1990) che divenne, nel 
1991, Dipartimento di Italianistica e che diressi dal 1990 al 
1998 e dal 2001 al 2004. 
L’Archivio degli Scrittori 
e della cultura regionale.
Storie di uomini e di carte
Intervista al prof. emerito
Elvio Guagnini 
a cura di Franca Merluzzi*
Tra il 1991 e il 1994 l’allora Dipartimento di Italianistica e Di-
scipline dello Spettacolo dell’Università degli Studi di Trieste ac-
colse il Lascito Antonio Fonda Savio. Diretto dal professor Elvio 
Guagnini, il Dipartimento stava allestendo, nella sua sede di via 
dell’Università 1, un archivio per raccogliere materiali letterari 
di autori del Friuli Venezia Giulia. Per assicurarne la gestione e 
l’incremento si costituì nel 1992 l’associazione denominata “Ar-
chivio e Centro di Documentazione della Cultura Regionale” il 
cui primo presidente fu lo stesso professor Guagnini, artefice e 
coordinatore di numerose iniziative. Lo abbiamo incontrato, as-
sieme alla professoressa Nicoletta Zanni, nella sede dell’attuale 
Dipartimento di Studi Umanistici in via Economo 12/3. 
Con l’affabilità che lo contraddistingue, il professore è stato 
generoso di informazioni e di particolari curiosi, di ricordi legati 
alla sua passione di docente e di ricercatore di opere inedite, 
manoscritti, libri e fondi bibliotecari. Andando indietro nel tem-
po, ha ricostruito i rapporti intessuti e coltivati con figure signi-
ficative per la cultura non solo triestina e regionale, ma anche 
italiana, ricca di riferimenti mitteleuropei ed europei. 
* Coordinatore dell’Istituto Regionale per il Patrimonio Culturale del Friuli 
Venezia Giulia
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Nel 1984, con Petronio, istituimmo il primo dottorato di 
Italianistica con una specializzazione tematica: la nascita e lo 
sviluppo della letteratura di massa e dell’età delle masse e la 
fenomenologia della letteratura di consumo.
Un dottorato con una specializzazione tematica.
Poiché si trattava di un dottorato molto specifico, per le borse 
di studio concorrevano – oltre ai nostri laureati – anche molti 
giovani provenienti da tutta Italia, da Milano a Roma, da Siena 
a Bari. A Trieste hanno ottenuto una laurea dottorale specialisti 
che ora occupano posti di rilievo nel campo dell’Italianistica, 
anche come docenti in università italiane e straniere. Era un 
dottorato non solo specialistico, ma anche realizzato – con 
sede amministrativa a Trieste – in forma consorziale tra univer-
sità (tra le altre, nel tempo, Udine, Bari, Lecce, Bergamo, Tren-
to, Siena). Ciò permetteva di mettere in comune, a vantaggio 
dei dottorandi, diverse tradizioni di ricerca e pratiche di lavoro 
e di metodo.
In questo ambiente favorevole alla ricerca, in diverse direzio-
ni, nasce l’associazione “Archivio e Centro di Documentazione 
della Cultura Regionale”.
Nel 1992 abbiamo costituito un’associazione di diritto privato 
che riuniva un gruppo di professori dell’Università di Trieste, 
un bibliotecario il dottor Archimede Crozzoli (che ha collabora-
to con noi, per molti anni, fino alla sua morte), l’avvocato Ser-
gio Pacor e un funzionario della Regione, il dottor Fulvio Sossi, 
che ne aveva fortemente caldeggiato la nascita ed è stato a 
lungo nel direttivo. L’obiettivo era quello dell’individuazione di 
fondi, carte e documenti poco noti e da studiare per fare luce 
su aspetti e problemi relativi alla storia della cultura triestina 
e regionale.
Lei era il direttore del Dipartimento e anche il presidente 
dell’associazione?
Sì, fui anche il primo presidente dell’associazione con cui voleva-
mo dare un senso e un significato a un’attività culturale che ave-
vamo già cominciato a svolgere nel corso degli anni Ottanta orga-
nizzando o collaborando all’organizzazione di mostre documen-
tarie. Per questo genere di attività avevamo necessità di inoltrare 
domande, alla Provincia e alla Regione, a sostegno delle iniziative 
e, più tardi, per la schedatura di alcuni fondi che cominciavano a 
essere affidati o donati in seguito alla nostra attività. 
Qual era l’attività culturale a cui fa riferimento?
In realtà noi – il gruppo dei docenti, soci dell’Associazione – ave-
vamo intrapreso un’attività culturale legata alla nostra ricerca e 
all’organizzazione di mostre che si basavano sull’individuazione 
di fondi di documenti ancora da studiare o in corso di analisi. 
Accedere a carte pubbliche e private ancora poco studiate non 
era solo una questione necessaria alle nostre ricerche. Pensa-
vamo che potesse essere anche un modo per stimolare ricerche 
di nostri studenti, di giovani che lavoravano con noi, per offrire 
argomenti nuovi e originali per tesi di laurea (con il vantaggio 
che lo studente aveva la giusta impressione di partecipare alla 
scoperta di qualcosa di nuovo) o per interessare dei giovani già 
laureati che svolgevano il dottorato a Trieste o altrove, vincitori di 
borse di studio anche in altre università. 
Alcuni di noi – tra cui il sottoscritto – si trovavano nella po-
sizione di poter consultare documenti di grande interesse per 
la storia culturale di Trieste, della regione, del Friuli, ecc. Suc-
cedeva anche, a volte, che ci venissero regalate delle carte sul-
le quali avevamo lavorato o concentrato la nostra attenzione. E 
siccome ragionavamo in termini non di interesse individuale ma 
di gruppo, di istituzione, e vedevamo che – altrove – questo ge-
nere di attività trovava sbocco in centri di ricerca e di raccolta di 
27
L’Archivio degli Scrittori e della cultura regionale. Storie di uomini e di carte
testi (come nel caso dell’Università di Pavia) avevamo deciso di 
riunirci in associazione: ciò avrebbe permesso di costituire un 
fondo per la conservazione di documenti che – così – sarebbero 
rimasti patrimonio comune dell’istituzione in cui svolgevamo la 
nostra attività professionale. 
Il presente erano le nostre singole ricerche, il futuro poteva 
essere quello di un piccolo patrimonio che rimaneva ad alimen-
tare anche le ricerche di chi avrebbe preso il nostro posto e conti-
nuato la nostra attività. Tra l’altro, avevamo iniziato ad occuparci 
di carte e documenti anche non nostri organizzando, negli anni 
Ottanta, con il Comune di Trieste (il professor Arduino Agnelli ri-
copriva la carica di assessore) la mostra su Bruno Pincherle e 
l’antifascismo a Trieste. L’Università aveva fornito la manodope-
ra: ci avevamo lavorato io e il professor Costantino Giorgetti, allo-
ra assistente di architettura e di urbanistica e allievo del profes-
sor Roberto Costa e di Pio Montesi. La mostra, allestita a Palazzo 
Costanzi, aveva avuto successo ed era costata pochissimo. Un 
risultato più recente di tale attività è stata la donazione all’Ar-
chivio delle caricature eseguite da Bruno Pincherle al Consiglio 
Comunale di Trieste e raccolte da Laura Weiss.
Sempre negli anni Ottanta, la collaborazione con il Gabinetto 
scientifico-letterario “G.P. Vieusseux” di Firenze per un convegno 
fiorentino e una mostra (portata anche a Trieste) sul tema Intel-
lettuali di frontiera. Triestini a Firenze 1900-1950 ci aveva mes-
so in contatto con detentori di fondi privati che aprivano diverse 
prospettive per uno studio nuovo del periodo considerato.
Allora non esisteva ancora l’Archivio.
Non esisteva ancora l’Archivio e, per così dire, da queste espe-
rienze ci venne lo stimolo ad allargare e dare consistenza a que-
sto genere di ricerche. Nel 1988, con l’aiuto e grazie all’amicizia 
con Aurelio Slataper, organizzammo la mostra su Scipio Slataper 
per il centenario della nascita; poi ci fu l’occasione di progettare, 
nell’ambito di un programma di collaborazione tra i due Atenei di 
Trieste e di Pavia (Istituto di Germanistica), due mostre, su Alberto 
Spaini e Dario de Tuoni, che riguardavano contemporaneamente 
i due ambiti disciplinari dell’italianistica e della germanistica. Ri-
cordo che di de Tuoni – di cui poi abbiamo acquisito la biblioteca 
– si occupava allora Sandra Parmegiani, che frequentava il dot-
torato di ricerca e ora insegna Letteratura italiana all’Università 
di Toronto, autrice di un bellissimo libro su Anita Pittoni. 
Dopo la scomparsa degli zii, mi contattò il nipote di Oliviero 
Honoré Bianchi e di Bianca Lucano Bianchi chiedendomi consigli 
su dove sistemare le carte dello scrittore. Forse fu proprio quella 
l’occasione che offrì l’idea di dare una tesi di laurea (la realizzò 
con intelligenza Luca Zorzenon) e di costituire un fondo. Tutto si 
svolse in modo molto “garibaldino”: con la mia automobile – un 
“maggiolone” – e con vari viaggi in taxi trasferimmo tutte le carte 
in un paio di armadi al quarto piano di via dell’Università 1, a 
disposizione del dottor Crozzoli che poi lavorò alla schedatura di 
tutta la corrispondenza e dei manoscritti di Bianchi.
Questi sono gli antefatti: nasce l’associazione e poi l’Archivio. 
Prima arrivano alcune carte, libri e documenti – e l’ingegner Aure-
lio Slataper dona all’Istituto di Filologia moderna la biblioteca del 
nonno; poi arrivano altre carte sparse – Elio Bartolini mi affida, 
per esempio, dopo che me ne ero occupato per un saggio, le tre 
versioni del Ghebo; l’erede di Gerti Frankl Tolazzi, che avevo avuto 
l’occasione di conoscere e di cui ero divenuto amico, dona al fon-
do, carte documenti fotografie di questo straordinario personag-
gio, amica di Eugenio Montale e di Bobi Bazlen. Tutte donazioni 
occasionali; e poi giunge la donazione delle carte di Giani Stupa-
rich e di Elody Oblath (ora curate da Anna Storti) da parte di Gio-
vanna Stuparich e dalla famiglia, e – ancora – il Lascito Antonio 
Fonda Savio al Dipartimento disposto dalla figlia di Svevo, Letizia. 
Ecco la ragione della nascita dell’associazione denominata 
“Archivio e Centro di Documentazione della Cultura Regionale” 
che intendeva svolgere ricerche sui fondi che si andavano rag-
gruppando e un’azione di supporto all’Archivio che si intendeva 
costituire come centro di attività del Dipartimento, analogamen-
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te a quanto avveniva a Pavia e a Roma (per iniziativa di Maria 
Corti e di Giuliano Manacorda).
Un’Associazione con finalità precise.
L’Associazione nasce innanzitutto per incrementare la raccolta di 
materiali documentari e per stimolare nuove ricerche e la cono-
scenza degli stessi. Non si intendeva solo raccogliere documenti 
per costituire un fondo proprio, ma anche studiare archivi privati 
e promuoverne la conoscenza. È stato, questo, il caso delle carte 
di Amedeo Tedeschi, scrittore grafico e pittore, amico e primo 
corrispondente di Umberto Saba, al quale furono dedicate una 
preziosa tesi di laurea (di Sandra Di Domenico) e una mostra. 
(Lo scorso anno, al poeta è stato dedicato un bel libro). Nel frat-
tempo qualche esperienza di lavoro (in Olanda, ad Amsterdam) e 
alcune visite a istituzioni accademiche (per esempio, a Londra) 
mi avevano messo in contatto con iniziative “museali” gestite da 
università che coniugavano attività di scoperta e di conservazio-
ne di documenti con attività di ricerca e didattiche, utili anche a 
promuovere indagini e lavori scientifici di giovani ricercatori. 
L’idea era questa, nata anche dalla prospettiva di integrare 
e coniugare didattica e ricerca. È anche un fatto, però, che l’ini-
ziativa nasceva su basi volontaristiche, alimentata dalla fortuna 
di avere amici e interlocutori generosi, incoraggiati anche da chi 
ci diceva di non rifiutare le occasioni che si presentavano e sti-
molandoci a proseguire. Tra l’altro, non avevamo nessun addetto 
che se ne occupasse – tranne Archimede Crozzoli, già direttore 
della biblioteca di Lettere, in pensione e nostro socio – e i finan-
ziamenti erano i contributi dei soci, soprattutto. Qua e là qualche 
piccola somma ottenuta facendo domande agli enti locali. Il per-
sonale era costituito da un gruppo di professori che davano e se-
guivano le tesi di laurea e di dottorato, e da qualche dottorando 
ed ex dottorando che lavoravano su questi temi. 
La nascita dell’Associazione veniva, dunque, a legittimare 
uno stato di fatto: arrivavano qui – all’Istituto di Filologia moder-
na prima e al Dipartimento poi – carte e documenti donati a me 
o ad altri colleghi; in qualche caso, si trattava anche di donazioni 
private o personali che noi trasformavamo in lascito all’istituzio-
ne (qualche quaderno di poesie, qualche dattiloscritto o prime 
stesure con correzioni inviateci in lettura). Del resto, statuta-
riamente, non era previsto un archivio di questo tipo all’interno 
della Facoltà. C’era, però, la volontà nostra di portare materiali 
interessanti all’Università per alimentare nuove ricerche. Come 
venne specificato nell’atto costitutivo dell’Associazione, la desti-
nazione ultima del patrimonio raccolto era l’Università di Trieste 
(anche in caso di scioglimento dell’Associazione); e così è av-
venuto con la donazione del 2012 e il trasferimento dei beni al 
Sistema Museale di Ateneo (smaTs).
L’Associazione ha quindi costituito l’Archivio e assicurato il 
suo incremento.
Questo ci ha portato – in qualche anno, presentando domande 
a enti pubblici e fondazioni private – ad avere dei fondi, seppur 
esigui, che tuttavia consentivano la conservazione, la schedatura 
di questo e quel fondo, la compilazione di elenchi di consistenza, 
l’organizzazione di mostre annuali per aprire nuove piste. Via via 
sono arrivate altre carte, di altre persone. Dopo la morte di Claudio 
H. Martelli ci è stato proposto di conservare la sua biblioteca, in 
particolare i materiali che erano serviti per il dizionario degli artisti. 
Abbiamo naturalmente accettato. Di Biagio Marin mi ero occupato 
in occasione dell’edizione delle prose di Gabbiano reale e avevo 
ricevuto da lui materiali che erano soprattutto dattiloscritti. A un 
certo punto gli avevo chiesto se, invece di tenere quelle carte – 
che mi erano state donate – a casa mia, potevo portarle all’Univer-
sità ricevendo una risposta di assenso (“Fai quello che ti sembra 
giusto”). Lo stesso è avvenuto, del resto, poco tempo fa con gli 
originali di un libro contenente i saggi in italiano di Boris Pahor. 
La nostra finalità principale era quella di evitare la disper-
sione delle carte, di mettere a disposizione degli altri studiosi le 
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carte che ci erano servite o che ci servivano per il nostro lavoro, 
di alimentare altre ricerche con materiali nuovi, di offrire anche 
la possibilità di sviluppare tesi di laurea e di dottorato: la storia 
letteraria di una regione non si scrive solo con quello che è sta-
to pubblicato ma anche andando a frugare tra le pieghe di ciò 
che è rimasto negli archivi, di ciò che non è stato ancora visto, 
di ciò che non è stato ancora pubblicato, di ciò che si conosce 
poco. Significa occuparsi di personaggi poco studiati. Per fare un 
esempio importante, potremmo indicare il nome di Francesco 
Burdin, scrittore triestino di famiglia originaria di Cormons, diri-
gente Rai che aveva lavorato a Roma con Carlo Emilio Gadda, e 
che alcuni critici (come Giuliano Gramigna) hanno considerato 
uno degli autori più importanti del secondo Novecento. Dopo la 
sua morte, abbiamo portato a Trieste un armadio intero di ma-
noscritti (manoscritti di testi editi, testi inediti, carteggi, agende). 
Angela Fabris, che ora insegna Romanistica all’Università di Kla-
genfurt e che si era laureata a Trieste, ha svolto su Burdin una 
tesi di dottorato, discussa in Austria, e ne ha ricavato un libro 
importante. A lui abbiamo dedicato uno dei Quaderni dell’Archi-
vio, il numero 16. Abbiamo pubblicato, fuori serie, un volume di 
novelle e di poesie di Vladimiro Miletti, uno dei protagonisti della 
storia del futurismo a Trieste. Il volume, che comprende anche 
un inedito di Marinetti, è stato pubblicato dall’Archivio a cura di 
Archimede Crozzoli.
Altro fondo importante, uno dei più importanti, un autentico 
giacimento per future ricerche, sono le “carte Voghera”, di gran-
de rilevanza sotto molti profili.
Le carte di Giorgio Voghera scrittore post mortem.
Giorgio Voghera abitava in via Battisti 13, al IV piano, una casa 
dove non c’era l’ascensore. A un certo punto, nei primi anni Ot-
tanta, decise di trasferirsi – assieme alla cugina Alma Morpurgo, 
con la quale abitava – nella casa di riposo della Comunità ebrai-
ca di Trieste, la Pia Casa Gentilomo di via Cologna. Qui poteva 
tenere parte delle cose personali e dei propri libri ma non tutto 
l’archivio. Per cui mi propose di ospitare nella mia casa tutto quel 
prezioso materiale. Io abitavo in via Carducci 2, in un apparta-
mento piuttosto ampio. Decisi – con mia moglie – di liberare una 
stanzetta per far posto agli scatoloni (tanti) con le carte di Voghe-
ra. Arrivarono trasportati con un furgoncino Ape. Quando veniva 
a pranzo da noi, Voghera si ritirava nel mio studio, tirava fuori 
delle carte che poi rimetteva a posto e richiudeva gli scatoloni 
che gli portavo. Non esisteva ancora l’Archivio dell’Università. A 
un certo punto, gli chiesi di trasferire tutto quel materiale in via 
dell’Università 1 pensando alla sua futura destinazione e a una 
possibile fruibilità pubblica. Voghera autorizzò il trasloco, confer-
mando il patto che in quelle scatole non avrei dovuto guardare 
se non dopo la sua morte. Voghera era un uomo molto preci-
so (non a caso, aveva lavorato nel ramo assicurativo). Nella sua 
stanza della Pia Casa Gentilomo ebbi occasione di vedere – tra 
le disposizioni lasciate – un appunto che prevedeva ciò che si 
doveva fare di quei materiali se mi fosse capitato di morire prima 
di lui (“Se il prof. Guagnini mi premorisse…” c’era scritto: era la 
prima volta nella vita che mi capitava di leggere qualcosa che ri-
guardasse la mia morte...). Dunque, ligio alle sue disposizioni, mi 
guardavo bene dal curiosare nelle sue carte. Successe però una 
cosa piuttosto buffa: Voghera aveva mandato, un giorno, all’U-
niversità una persona (con autorizzazione scritta) che doveva 
consultare un documento molto riservato che si trovava in una 
di quelle scatole. Fu, per me, l’occasione per chiedergli come 
mai autorizzava altri alla consultazione e ne escludeva me con 
disposizione scritta secondo cui quelle carte si sarebbero potute 
consultare solo dopo la sua morte. Gli domandai, dunque, se po-
tevo vedere anch’io quei documenti. Alla mia domanda, Giorgio 
espresse tutto il suo stupore e mi rivolse uno sguardo ironico e 
sornione attraverso un lampo dei suoi occhi azzurri: “Ma come, 
non hai mai aperto quelle scatole?”. “No – gli risposi – perché 
tu hai firmato un documento in cui si dice che fino alla tua morte 
queste scatole devono rimanere chiuse e il materiale riservato. 
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Se io ti ho fatto una promessa la mantengo!”. Le casse erano 
rimaste rigorosamente chiuse, legate con lo spago, sia a casa 
mia sia poi all’Università. Ma, evidentemente, Giorgio era sicuro 
che io curiosassi tra le sue carte per avere notizie relative alla 
paternità di Il Segreto, ufficialmente attribuito all’Anonimo trie-
stino. Da queste carte, dopo la sua morte e dopo l’intervento 
di Guido Fano, abbiamo avuto la prova che il libro (ma anche il 
Pamphlet postumo) non erano del padre Guido ma dello stesso 
Giorgio Voghera. 
Conservare delle carte non significa, per noi, andare a caccia 
di scoop. Tutto a suo tempo, a tempo debito. Il bello di un archi-
vio è avere davanti a sé dei territori in cui fare delle scoperte, 
condividerle con gli altri, sapere che – tra quelle carte – vi sono 
ancora tante cose da scoprire. Con il fondo del Lascito Maier ab-
biamo pagato una cooperativa per fare ricognizioni ed elenchi di 
consistenza di questo sterminato materiale e di altri “giacimenti” 
dell’Archivio ai quali stanno lavorando diverse persone.
Con il generoso Lascito Maier si aprono nuove possibilità. 
Dopo la morte di Bruno Maier, la vedova, professoressa Enza 
Giammancheri Maier, mi aveva interpellato per sapere a chi la-
sciare la propria eredità. Su mio suggerimento – il professor Ma-
ier era un amico e spesso avevamo parlato dell’Archivio e dei 
suoi principi ispiratori – la moglie ha devoluto tutto, le carte e 
una cifra consistente, all’Università di Trieste, con finalità pre-
cise, a sostegno del Dipartimento di Italianistica. Assieme a un 
funzionario di banca, ero stato nominato esecutore testamenta-
rio e – dopo la morte di Enza – nel 2006 ho seguito l’iter per il 
trasferimento del deposito bancario all’Università di Trieste. 
Il fondo ha permesso, in questi anni, di finanziare molte ini-
ziative: mostre, attività per giovani studiosi, borse di studio per 
laureandi e dottorandi, ottenute anche tramite cofinanziamen-
ti gestiti dall’Università. Con il Fondo Maier abbiamo acquista-
to i quaderni mancanti dei diari di Marin, una serie di lettere di 
Prezzolini e alcune attrezzature per l’Archivio. Prima – devo dire 
– avevamo una vita molto grama, con fondi minimi. Spesso in-
tervenivamo noi, di tasca nostra, per arrivare al pareggio. Più 
recentemente, abbiamo avuto generosamente un sostegno dalla 
Fondazione Benefica Kathleen Foreman Casali. 
L’Archivio ha una sua collana di libri.
L’Archivio organizza ogni anno, dal 1994, in collaborazione con 
la Biblioteca Statale “Stelio Crise” di Trieste, una mostra docu-
mentaria corredata del relativo “Quaderno” per far conoscere 
personaggi ai quali sono legati documenti depositati nell’Archi-
vio o anche – come si è visto – di archivi privati e poco noti. 
La collana comprende attualmente ventidue Quaderni che sono 
serviti a testimoniare, attraverso i materiali conservati e studiati, 
l’attività di numerose e ragguardevoli figure, da Lalla Kezich, pri-
ma moglie di Tullio Kezich, critico cinematografico e amico mio 
e dell’Archivio, a Marisa Madieri, moglie di Claudio Magris che 
ha donato numerose carte appartenute alla famiglia e sue, in 
particolare quelle relative a Un altro mare.
Quattro sono invece le pubblicazioni, di testi inediti e rari, re-
alizzate recentemente con la casa editrice EUT – Edizioni Uni-
versità di Trieste. Nel 2015 è uscito Il Ponterosso. Trieste 1947, 
ristampa anastatica dell’unico numero di quel periodico di arte 
e cultura con prefazione di Nicoletta Zanni. Il progetto editoriale, 
predisposto all’interno di un Gruppo di lavoro coordinato dalla 
professoressa Anna Storti, docente di Letteratura italiana, è sta-
to finanziato grazie a un fondo di ricerca dell’Università. Sono 
stati pubblicati anche testi di Giorgio Voghera, uno dei diari di 
Biagio Marin, un inedito di Enrico Elia.
Quindi più attività che si intersecano.
Sì, in collaborazione con l’Università e con altre istituzioni citta-
dine. Il primo partner dell’Associazione è sempre stato, ovvia-
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mente, l’Istituto di Filologia Moderna prima e poi il Dipartimento. 
La Biblioteca Statale di Trieste è un partner importante e stabile 
delle nostre iniziative, e così il Ministero dei Beni e delle Attività 
Culturali e del Turismo che – con la Soprintendenza Archivisti-
ca per il Friuli Venezia Giulia – ha riconosciuto l’Archivio come 
istituzione di interesse culturale. Siamo partiti dal presupposto 
che, se non esiste una politica delle sinergie, è difficile realizzare 
qualsiasi cosa. I nostri materiali sono stati richiesti per mostre: 
recentemente, abbiamo collaborato con l’italianista Luis Ladrón 
de Guevara dell’Università di Murcia, in Spagna, che ha utilizza-
to alcuni nostri documenti per una mostra su Marisa Madieri e 
che – a Trieste – aveva lavorato con noi per l’allestimento della 
mostra sulla stessa scrittrice. Sempre a proposito di rapporti tra 
Atenei, Angela Fabris, docente a Klagenfurt, ha collaborato all’or-
ganizzazione della mostra su Burdin. 
Quando il Comune di Genova ha allestito un’esposizione su 
Eugenio Montale ha chiesto in prestito alcuni materiali relativi alla 
Gerti (Gerti Frankl Tolazzi) di Occasioni; quando abbiamo organiz-
zato la mostra su Vanni Scheiwiller – editore triestino e della regio-
ne, come si autodefiniva – il Comune di Ferrara ha provveduto a 
farci avere in prestito e a portarci direttamente un dipinto di Filippo 
De Pisis. I rapporti con gli enti e le istituzioni si costruiscono volta 
per volta sulla base delle esigenze che si prospettano. 
Nel 2012 tutti i materiali raccolti dall’Associazione entrano 
a far parte del patrimonio dell’Università di Trieste e la de-
nominazione diventa “Archivio degli Scrittori e della cultura 
regionale” 
Il 15 dicembre 2009 l’associazione “Archivio e Centro di Docu-
mentazione della Cultura Regionale” ha deliberato di far confluire 
il proprio patrimonio bibliografico, documentale e iconografico tra i 
beni dell’Università di Trieste per essere inserito nello smaTs. 
Con l’atto ufficiale, il contratto di donazione del 18 ottobre 
2012, nasce l’Archivio degli Scrittori e della cultura regionale. A 
seguito del trasferimento, avvenuto nello stesso anno, dall’edifi-
cio di via dell’Università 1, la sua sede è in via Economo 12/3: 
locali idonei alla consultazione e dotati di impianti di climatizza-
zione adeguati a conservare i materiali. 
L’Associazione mantiene la sua denominazione e continua a col-
laborare con l’Università a favore di questo patrimonio; presidente 
è il professor Paolo Quazzolo che è docente di Storia del Teatro, 
figura di raccordo tra l’Ateneo, il Sistema Museale, il Dipartimento. 
La proprietà è dunque dell’Università che garantisce la con-
servazione e la salvaguardia dell’Archivio nella sua interezza; 
l’associazione viene comunque interpellata per ogni operazione 
riguardante i materiali e il loro utilizzo scientifico. In occasione 
del trasferimento al Sistema Museale d’Ateneo sono stati com-
pletati o compilati elenchi di consistenza con relativa valutazione: 
tutto è documentato.
 
L’intervista sta per finire. Alle nostre spalle sono appese alcu-
ne opere incorniciate del Lascito Antonio Fonda Savio donato 
da Letizia, figlia di Italo Svevo e moglie di Antonio. Il professore 
accenna alle sue visite nella casa triestina in via Montfort 12 
dove poteva consultare libri e documenti; coglie l’occasione per 
ricordare un amico comune: lo storico Elio Apih. L’intellettuale 
triestino, divenuto collega all’Università, aveva condiviso l’espe-
rienza politica di Antonio Fonda Savio negli anni difficili della 
Resistenza e del secondo dopoguerra a Trieste e si era interes-
sato, assieme a Stelio Crise, affinché la donazione, sostenuta 
anche dall’allora Rettore Giacomo Borruso, avvenisse a favore 
del Dipartimento. 
Apih fu il primo a occuparsi della risistemazione del mate-
riale bibliografico dopo il trasferimento in via dell’Università 1, 
mentre il professor Franco Firmiani iniziò un primo lavoro di ca-
talogazione delle opere, ripreso poi dalla professoressa Zanni 
con i suoi collaboratori. Apih aveva ricevuto da Antonio molti libri 
in lettura e conosceva bene Letizia. Casa Svevo Fonda Savio era 
spesso frequentata dagli studiosi; tutti venivano accolti amabil-
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Fig. 3 Elio Apih nella sua biblioteca.
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Fig. 4 Docenti ed esponenti del mondo culturale triestino nel salotto di Letizia.
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Fig. 5 Letizia Svevo Fonda Savio 
nella casa di via Montfort 12.
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mente, sia quelli che consultavano la biblioteca del marito dopo 
la sua morte avvenuta nel 1973, sia quelli che erano interessati 
alle carte del padre che lei consegnava personalmente per la 
consultazione [...]
Il professor Guagnini dice di aver ammirato Letizia “estrema-
mente generosa soprattutto verso i giovani. Come tutti noi, ave-
va dei principi e delle idee ferme, ma anche delle idiosincrasie. 
Talvolta mi era capitato di contraddirla; lei protestava, ma poi 
eravamo capaci di ridere e scherzare sulla difformità delle nostre 
vedute: questo è il bello delle persone che non sono chiuse, par-
lano, si confrontano tra loro anche se non sempre condividono le 
stesse idee. In questo, era davvero figlia di suo padre”, conclude. 
Il suo ricordo torna ancora a Elio Apih, alle discussioni che li videro 
impegnati, assieme a Giulio Sapelli (per la parte economica), 
durante la preparazione del volume “Trieste”, uscito nel 1988 
da Laterza. Si interrogavano sull’intersezione dei materiali e dei 
punti di vista per allargare il discorso sul contesto letterario e 
culturale cittadino includendo nuovi nomi di autori, di riviste, 
di associazioni, di biblioteche, di case editrici. Era un quadro 
destinato ulteriormente ad ampliarsi e a diventare ancora 
più complesso – per le questioni che doveva affrontare – in 
occasione dell’edizione dei due volumi “Il Friuli Venezia Giulia” 
della Storia d’Italia Einaudi, curati da Roberto Finzi, Claudio 
Magris e Giovanni Miccoli. Furono coinvolti numerosi altri autori 
tra cui lo stesso professor Guagnini, i professori Giorgio Negrelli, 
Paolo Lughi, Rienzo Pellegrini, Anna Storti, Miran Košuta e 
Nicoletta Zanni per le arti figurative: per un totale di sedici saggi. 
Dal racconto giunge l’eco di dibattiti vivaci e impegnativi. Erano 
anni in cui si cercavano nuove fonti per rendere la complessità 
della storia e della cultura regionale nella convinzione che ogni 
documento, ogni libro che entra in circolazione, ogni ricerca 
cambiano sempre qualcosa rispetto al quadro precedente. 
Molti suggerimenti venivano anche da quelle carte che erano 
confluite nell’Archivio. 
Anche una sola carta che entra nell’Archivio può cambiare 
l’orizzonte: un’attività tutta da raccontare.
È difficile raccontare tutta l’attività, basta guardare l’elenco delle 
mostre: ogni anno ci siamo inventati un tema diverso. Ci siamo 
“inventati” un’altra storia della letteratura o della cultura lettera-
ria in regione. Questa era la finalità.
Il nostro compito di professori era quello di insegnare, tene-
re lezioni, seminari e seguire i laureandi e i dottorandi. Eppure 
tutto è partito dall’idea che l’Università potesse coniugare la 
propria esperienza scientifica con la ricerca di materiali nuovi 
per allargare le conoscenze e per dare ai giovani che fanno ri-
cerca anche materiali nuovi da studiare. La nostra scommessa 
era questa.
Mi rammarico di non esser riuscito a fare una cosa: è morta 
recentemente la sorella di Paolo Bernobini, Nivia, senza che io 
riuscissi a vedere altro di lui se non un paio di fotografie, presta-
te e messe a disposizione per la mostra su Scheiwiller, per far 
vedere chi era Bernobini. Era un poeta triestino molto apprez-
zato da Montale che ha anche scritto su di lui. Ogni volta che 
veniva a Trieste lo voleva incontrare. Era una specie di mito per 
noi studenti del liceo Petrarca: lo vedevamo passare per il viale 
XX Settembre sempre con un gran fascio di libri sottobraccio; si 
favoleggiava sulla sua grande intelligenza, ma purtroppo vedo 
che a Trieste si parla poco di lui, come pochi parlano di Burdin 
nonostante siano autori che hanno avuto echi e recensioni sulla 
stampa nazionale e internazionale. Mi sarebbe piaciuto poter de-
dicare una mostra a Bernobini. 
Personaggi che sono scomparsi, personaggi che scompaio-
no. Rimangono angoli bui: il problema è non far morire la me-
moria di alcuni autori importanti. A me dispiace di non aver mai 
avuto tra le mani le carte di Bernobini. Mi auguro un giorno di 
poterle consultare; così vorrei che si salvassero anche le carte 
di Renzo Rosso che abitava a Roma, lavorava con Burdin ed è 
stato uno dei più grandi narratori italiani ed europei del secondo 
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Novecento con l’Adescamento (Feltrinelli), un libro straordinario, 
o Gli uomini chiari (Einaudi) con una nota di Italo Calvino. Mi 
piacerebbe che le sue carte venissero a Trieste. 
Il suo pensiero va ad altre possibili donazioni che in questo mo-
mento sta seguendo con discrezione; pensa al trasporto e alla 
collocazione dei fondi negli spazi dell’Archivio. Risolvere questi 
problemi concreti è ancora determinante e non lo nasconde. 
Ringraziamo il professore per la disponibilità e gli chiediamo di 
poter pubblicare l’intervista mantenendo il tono colloquiale che 
ha sapientemente adottato con noi nel ricostruire fatti e nel ri-
cordare persone note o rimaste nell’ombra. Acconsente e ag-
giunge un’ultima considerazione.
Le carte che noi abbiamo nell’Archivio sono radici che un doma-
ni faranno fruttare altre piante: tesi di laurea, articoli su riviste, 
relazioni a convegni, pubblicazioni di inediti, mostre, cataloghi… 
L’Archivio è anche organizzatore di cultura, non solo luogo di ca-
talogazione. Scherzando dico sempre ai colleghi: qui ci sono ma-
teriali per tesi di laurea per altri duecento anni.
Trieste, 20 agosto 2015
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The heritage has established itself as a resource for degree 
and doctorate theses and general in-depth studies, containing 
printed works, manuscripts, typescripts, letters, photographs 
and iconographs that have benefited from various editorial and 
promotional initiatives. 
“A region’s literary past”, states Professor Guagnini, “is not to 
be found in published works alone, but also by delving into the 
archives, into unseen, unpublished and little-known material. It 
requires an interest in historical figures that few have studied”. 
Since 1994 the Archive has organised an annual documenta-
ry exhibition in partnership with the Trieste State Library and pro-
duced an accompanying booklet, designed to expand knowledge 
of authors represented in its own or other collections.
There are currently twenty-two booklets in the series. 
On 15 December 2009 the Archive and Documentation Cen-
tre for Regional Culture organisation decided that its bibliograph-
ic, documentary and iconographic heritage be merged with the 
cultural assets of Trieste University for inclusion in smaTs (Siste-
ma Museale d’Ateneo di Trieste – the Trieste University Museal 
System). 
The official Contract of Donation, dated 18 October 2012, 
gave birth to the Archive of Writers and Regional Culture. This be-
longs to the University, which guarantees to integrally conserve 
and maintain it. The organisation retains its name and continues 
to collaborate in the scientific and informational use of the con-
tents. The Archive is open for consultation at via Economo 12/3.
The Archive of Writers and Regional 
Culture. Stories of people and papers




Between 1991 and 1994 the then Department of Italian Culture 
and Performing Arts of Trieste University acquired the Antonio 
Fonda Savio heritage. The Department was creating an archive of 
literary works by authors from Friuli Venezia Giulia at its site in via 
dell’Università 1, under the direction of Professor Elvio Guagnini. 
In 1992 the Archive and Documentation Centre for Regional 
Culture was set up to provide management and growth. Its first 
president was Professor Guagnini, the author and coordinator of 
numerous initiatives. 
In a long conversation, the Professor looks back at relation-
ships established and cultivated with significant figures in the 
cultural life of Trieste and Italy at large, with its rich links with 
central and wider Europe. He refers to famous and lesser-known 
writers, and to libraries and collections of papers that document 
their activities, reporting curious episodes, donations acquired 
through patient negotiation, testamentary bequests, and occa-
sional urgent relocations to prevent the dispersal of precious 
manuscript collections.
The interview reveals his part in the Archive’s history and the 
continued influx of materials and documents that have contrib-
uted to the integration and unification of teaching and research. 
* Coordinator of the Regional Institut for the Friuli Venezia Giulia Cultural 
Heritage.
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Fig. 6 Archivio degli Scrittori e della cultura regionale.
Fig. 7 Postazioni informatiche dell’Archivio.
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Dall’inventario 
al catalogo in rete.
Il percorso e 
la metodologia. 
La didattica e 
la divulgazione
Intervista alla prof.ssa 
Nicoletta Zanni 
a cura di Franca Merluzzi
Nel gennaio 2011 la professoressa Nicoletta Zanni, docente di 
Storia della critica d’arte e Museologia, ricevette dal professor 
Elvio Guagnini l’incarico di occuparsi della sezione iconografica 
del Lascito Antonio Fonda Savio. Si trattava di completare non 
solo la schedatura, avviata dal professor Franco Firmiani, delle 
opere cosiddette “incorniciate” ma anche di prendere in esame 
altri materiali piuttosto eterogenei – dipinti e disegni, stampe, 
carte geografiche e topografiche, fotografie, lettere, diplomi, 
manoscritti – che attendevano di essere riordinati e documentati. 
Si prospettavano operazioni lunghe e minuziose che la pro-
fessoressa Zanni ha affrontato avvalendosi della collaborazione 
di un’assegnista di ricerca (Laura Paris) e di alcuni laureandi 
“orientati” secondo le loro competenze e abilità. I giovani studio-
si, autori di tesi di laurea triennali e magistrali, hanno avuto la 
possibilità di maturare anche un’esperienza formativa concreta, 
di apprendere conoscenze specialistiche all’interno di un percor-
so articolato per fasi.
I materiali sono stati riordinati e numerati, descritti attraverso 
schede inventariali, suddivisi per temi, fotografati sistematica-
mente. Per le “opere incorniciate” ritenute particolarmente signi-
ficative (un centinaio circa) sono state redatte anche le schede 
di catalogo, informatizzate e conformi agli standard ministeriali, 
compilate nel Sistema Informativo Regionale del Patrimonio Cul-
turale del Friuli Venezia Giulia (SIRPAC). Un primo nucleo di beni 
del Lascito Antonio Fonda Savio, parte integrante dell’Archivio 
degli Scrittori e della cultura regionale, è quindi già consultabile 
nel web con dati e immagini. L’inserimento è avvenuto grazie 
all’Accordo di collaborazione tra il Dipartimento di Studi Uma-
nistici e l’ex Centro Regionale di Catalogazione e Restauro dei 
Beni Culturali, ora Istituto Regionale del Patrimonio Culturale del 
Friuli Venezia Giulia che gestisce il Sistema incrementato da Enti 
e Istituzioni pubbliche e private. Tale accordo ha previsto anche 
la pubblicazione di questa Guida con finalità divulgative.
Sulla base di una richiesta della professoressa Zanni, il Siste-
ma Museale di Ateneo (smaTs), ha finanziato l’acquisto di griglie 
per raggruppare – rendendole fruibili – le opere non esposte. 
L’Associazione “Archivio e Centro di Documentazione della Cul-
tura Regionale” è intervenuta per migliorare lo stato di conserva-
zione e il rinnovo di alcune cornici: interventi mirati e necessari 
per un’adeguata presentazione del Lascito. C’è infatti una novità 
importante: dal primo settembre 2015 l’Archivio degli Scrittori e 
della cultura regionale è aperto alle consultazioni nella sede di 
via Economo 12/3, al IV piano; una persona competente in ma-
teria accompagnerà il ricercatore, lo studioso o l’appassionato 
che vorrà vedere libri, carte e materiali iconografici.
La professoressa Zanni ora pensa al futuro, alle nuove atti-
vità per rendere vivo l’Archivio: conta su forze giovani e auspica 
che il progetto continui con la digitalizzazione e l’informatizzazio-
ne di tutti i materiali. Finora lei ha agito in favore dell’Archivio e 
del Lascito in un modo che definisce “asistematico”. C’è una ra-
gione precisa che va ricondotta ai suoi rapporti con gli studenti 
e all’assegnazione delle tesi di laurea.
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Professoressa Zanni, come assegnava gli argomenti delle tesi 
di laurea ai suoi studenti?
Sono sempre stata molto attenta agli interessi degli studenti 
poiché ritengo che l’esito di un buon lavoro di ricerca debba es-
sere condotto anche con passione e curiosità scientifica. Una 
studentessa, Gena Esposito, mi chiese molto in anticipo la tesi 
in Museologia. Venni a sapere che faceva parte del gruppo folk-
loristico “Stu Ledi” ( il nome deriva da una canzonetta popolare 
slovena e significa “Cento persone”). Il gruppo intende mantene-
re viva la tradizione delle danze popolari non solo del circondario 
di Trieste, ma anche delle vicine Slovenia e Istria, indossando 
costumi e accessori originali ottocenteschi che formano una ric-
ca collezione da salvaguardare. Le proposi perciò di occuparsi 
delle testimonianze visive dei costumi che apparivano nei dipin-
ti e nei disegni del Lascito Antonio Fonda Savio già catalogati 
e inventariati dalla tesi magistrale di Laura Paris. La Esposito 
poteva sopperire ad alcune difficoltà che la Paris aveva avuto 
nell’attribuire i corretti nomi e gli usi relativi a questo patrimonio. 
Gena Esposito ha quindi steso la sua tesi portando un contributo 
ulteriore alla conoscenza della Collezione di Antonio Fonda Savio 
e nello stesso tempo con passione, sostenuta anche dal gruppo 
“Stu Ledi”, ha svolto un approfondimento recandosi al Museo Et-
nografico di Roma dove ha reperito alcune testimonianze di ma-
nichini (bambocci) vestiti alla maniera istriana. Ha poi proposto 
in dettaglio un percorso espositivo con un progetto che si potreb-
be realizzare presso la Biblioteca Statale “Stelio Crise”, la sede 
privilegiata delle mostre dell’Archivio. Per ora non si è fatto nulla, 
ma è tutto pronto. Nel frattempo l’esperienza del lavoro svolto in 
Archivio, discutendo anche con Laura Paris, ha fatto sì che sce-
gliesse di frequentare la Scuola di Archivistica e Paleografia e di 
impegnarsi in lavori di riordino di archivi (per esempio quello pri-
vato di Villa Jachia, altro argomento discusso recentemente nella 
tesi di Arianna Jachia). La sua tesi, che (essendo triennale) non è 
conservata nell’Archivio tesi dell’Università, è viceversa ora negli 
scaffali del nostro Archivio e può essere consultata come base di 
partenza per ulteriori studi. 
Un altro esempio che mi piace ricordare non si riferisce al La-
scito Antonio Fonda Savio, ma ad un’ altra importantissima dona-
zione, una donazione di materiali fotografici (positivi e negativi) 
e di manoscritti appartenuti a Gerti Frankl Tolazzi, pubblicista 
traduttrice fotografa, al centro dei salotti culturali triestini ed alla 
quale Montale (“Eusebio”, per lei) dedicò ricordi e versi. Sara Tes-
ser aveva già svolto un tirocinio nell’ambito della schedatura di 
materiali fotografici presso un centro di documentazione di Bar-
cellona. Mi parve la persona giusta per digitalizzare parte delle 
fotografie di Gerti (attraverso uno scanner comperato con i fondi 
dell’associazione “Archivio e Centro di Documentazione della Cul-
tura Regionale”) e così è avvenuto: trasferite su file possono es-
sere consultate presso l’Archivio assieme alla sua tesi di laurea. 
Gli esempi sono tanti ma non danno luogo ad un progetto siste-
matico in quanto si cerca di conciliare gli interessi personali dei lau-
reandi con l’intento di procedere nell’inventario del ricco materiale 
presente. Del resto credo che la professoressa Anna Storti, e prima 
di lei il professor Elvio Guagnini, abbiano utilizzato i materiali dell’Ar-
chivio per tante tesi di laurea triennali, magistrali e di dottorato.
I suoi corsi di museologia hanno previsto anche lezioni qui 
all’Archivio? 
Sì. Ho compreso che i giovani non rimangono indifferenti di fronte alle 
opere e alla loro storia; si appassionano se resi partecipi di quanto 
esse sottendono: valori estetici, ma anche storici ed emozionali. 
Nei miei corsi non mancano mai due esperienze che offro 
agli studenti. La visita alla Pinacoteca d’Ateneo, ospitata nei lo-
cali del Rettorato (di cui ho predisposto, con la collaborazione di 
Maria Pinzani, anche una breve guida in italiano e in inglese – 
ora anche on-line in OpenstarTs a cura delle Edizioni dell’Univer-
sità) e quella all’Archivio degli Scrittori e della cultura regionale. 
Sono due visite diverse. 
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Fig. 8 Fondo librario del Lascito Antonio Fonda Savio.
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La Pinacoteca mostra una serie di dipinti di alta qualità, già 
ordinati e catalogati, che offrono l’opportunità di fare lezione da-
vanti all’opera, di indagarla in tutte le sue molteplici espressioni: 
aspetti tecnici, storici ed estetici. La visita diventa un’esperienza 
che gli studenti ricordano per essere stati in una galleria d’arte 
dove, davanti all’opera possono chiedere informazioni, riflettere, 
osservare da vicino colori e pennellate, oltre a capire le ragioni 
museologiche e museografiche che hanno portato a difendere e 
valorizzare un patrimonio della loro Università. Le visite talvolta 
conducono anche in luoghi dove gli studenti vanno raramente, 
la Sala Cammarata, lo studio del Rettore e si svolgono tassativa-
mente il venerdì pomeriggio per non disturbare il lavoro rettorale. 
Molti dunque i piani della didattica che si intersecano e utili, a 
mio avviso, per la loro formazione. A volte, come nel 1953, in 
occasione dell’Esposizione nazionale di pittura contemporanea 
che è poi diventata il nucleo dell’allestimento della Pinacoteca, 
fornisco a loro il sondaggio che fu fatto allora e vi assicuro che 
anche questo diventa materiale didattico volto all’approfondi-
mento di una “storia del gusto”, come disse Lionello Venturi nella 
Prolusione alla Mostra .
La visita in Archivio è diversa, in quanto ci troviamo di fron-
te a materiali non tutti ordinati e schedati, cioè a prodotti non 
finiti, e gli studenti vengono introdotti come in una palestra 
dove esercitarsi a riconoscere un dipinto a olio, un acquerello, 
le tecniche incisorie (calcografie, xilografie, ecc.), il disegno a 
gessetti, a sanguigna ecc. Si tratta di esercitazioni in cui, ol-
tre a coinvolgere Laura Paris, inizialmente avevo avuto il sup-
porto del grafico Furio de Denaro, un laureato di Decio Gioseffi 
esperto proprio in tecniche incisorie. Le domande sono tante 
in quanto l’esercitazione in presenza dell’opera libera il campo 
da eventuali timidezze che a volte in aula sono invece presenti. 
Cerco di dividerli in gruppi, dieci al massimo, e anche chi non è 
particolarmente interessato si compiace di visitare luoghi diver-
si dalla didattica tradizionale.
Quali sono le operazioni corrette per il riordino di un lascito? 
Questa è la metodologia seguita per il Lascito Fonda Savio: dap-
prima ho fatto fotografare, anche non professionalmente, tutte le 
carte per poterne avere la consistenza e aggiungervi una breve 
didascalia (tirocinio di Alessandra Chiappetta), poi con Laura Pa-
ris si è provveduto alla stesura di una scheda di tipo OA – Opera 
d’arte, cartacea, poi in versione digitale. Una seconda fase è sta-
ta quella della schedatura con la ricerca di dati biografici dell’au-
tore e la contestualizzazione dell’opera. La mostra del 2011 sul-
le Collezioni di Casa Svevo, di cui ho curato la parte iconografica 
nel Catalogo ha contribuito a orientare la ricerca. Alla Paris ho 
affidato la compilazione delle prime schede cartacee, che con-
serviamo in appositi cartolari e possono essere consultate in 
Archivio. Laura Paris ha poi provveduto ad una divisione in aree 
tematiche, assegnando a ciascuna opera una sigla a seconda 
del genere in cui rientrava ed un numero progressivo utili all’in-
ventario. Attualmente la suddivisione e consistenza del Lascito 
è la seguente: 82 carte geografiche (contrassegnate dalla sigla 
CG); 47 scene di costume (Co); 14 disegni/progetti architettonici 
(DA); 22 diplomi (Di); 5 manoscritti (MS); 44 ritratti di uomini illu-
stri dell’Istria e della Dalmazia (Ri); 8 soggetti religiosi (SR); 205 
vedute e paesaggi di Trieste e dell’Istria (Ve); 62 vignette ed illu-
strazioni satiriche (VS); 76 soggetti vari, tra cui disegni di artisti 
amici di Italo Svevo come Arturo Fittke, Vittorio Bolaffio, Enrico 
Fonda e Tullio Silvestri (Va); per un totale di 565 opere.
In questo modo i giovani prendono consapevolezza delle ope-
razioni necessarie al riordino di un fondo, di un archivio, di un 
lascito: un’esperienza formativa utile e interessante. 
Me lo auguro e lo spero, per loro è un momento di crescita nel 
quale si impara anche ad acquisire consapevolezza del perché 
e di cosa si deve conservare, trasmettere alla memoria e valo-
rizzare. Un lascito poi donato all’Università, apre molte questioni 
sul patrimonio dell’Ateneo; ci si sta occupando in realtà proprio 
43
Dall’inventario al catalogo in rete. Il percorso e la metodologia. La didattica e la divulgazione
Fig. 9 “Opere incorniciate” del Lascito Antonio Fonda Savio.
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di queste tematiche, di archivi misti, un po’ come è il nostro: libri 
carte, manoscritti, documenti, quadri, disegni, oggetti per cui le 
competenze e anche i vincoli devono essere diversificati.
I giovani utilizzano i nuovi strumenti di digitalizzazione e di 
informatizzazione?
Sì, imparano anche questo. Per esempio, il tirocinio della studen-
tessa Giulia Cianciolo è consistito nell’inventariazione del Fondo 
Martelli. La donazione comprende libri di argomento storico-arti-
stico ma anche documenti biografici preparatori per il Dizionario 
degli artisti di Trieste, dell’Isontino, dell’Istria e della Dalmazia. Con 
grande pazienza e dedizione la Cianciolo ha inserito il materiale, 
precedentemente diviso in scatole di cartone ed archiviato con un 
elenco sommario, sistemandolo all’interno di cartelle più adegua-
te e catalogandolo con maggior precisione in ordine alfabetico, 
con riferimento al nome degli artisti, disponibile in versione digi-
tale e cartacea per chiunque sia interessato alla consultazione. 
Questo inventario costituisce la prima fase di lavori futuri, 
magari rispondenti ad altre regole, com’è stato per l’inserimento 
dei dati nel SIRPAC. La Paris si è impegnata nell’apprendere le 
regole della compilazione che poi veniva controllata da Giorgia 
Gemo dell’Istituto Regionale per il Patrimonio Culturale, come 
del resto l’accordo di collaborazione tra Regione e Università 
aveva previsto. Certamente il fattore tempo è molto importante, 
non ci si improvvisa catalogatori. Proprio in questi giorni ha avuto 
inizio un progetto di digitalizzazione, promosso dal Centro Servizi 
per la trasmissione delle conoscenze dell’Ateneo triestino (Cen-
tracon) su alcuni fondi dell’Archivio degli Scrittori, utilizzando un 
gruppo di volontari che svolgono il Servizio Civile Nazionale. 
La professoressa Zanni ha fatto riferimento alle schede del Lasci-
to Antonio Fonda Savio inserite nel Sistema Informativo Regionale 
del Patrimonio Culturale del Friuli Venezia Giulia (SIRPAC) e così 
decidiamo di consultarle. È anche l’occasione per vedere il nuo-
vo portale dell’Istituto regionale del patrimonio culturale del Friuli 
Venezia Giulia (IPAC). Su un tablet digitiamo l’indirizzo www.sirpac-
fvg.org: sotto la voce Beni Culturali si va alla sezione dedicata ai 
Musei e alle Collezioni, si accede alla mappa che localizza il Lasci-
to, si entra quindi nella scheda introduttiva che ne descrive sinte-
ticamente la storia e la composizione, e si visualizzano le schede 
delle opere contenute, suddivise per tipologia: al momento 31 D-
Disegni, 34 OA-Opere d’arte, 43 S-Stampe. Se si clicca sull’ante-
prima della scheda dell’opera riprodotta sulla copertina di questa 
Guida – il ritratto caricaturale di Antonio Fonda Savio eseguito da 
Giuseppe Zanini, in arte Nino Za– si otterranno dati sintetici sul 
disegno con il collegamento alla scheda Autore che permette di 
conoscere le altre opere di Zanini catalogate in regione. Queste 
sono alcune modalità di ricerca: l’utente ha infatti a disposizione 
altri percorsi che offrono un set di informazioni predefinite, signi-
ficative, in grado di restituire la peculiarità del bene e i principali 
dati autoriali, storici, culturali, tecnici, forniti progressivamente in 
modo più dettagliato sulla base del diverso livello di fruizione. Que-
sti passaggi intermedi, sempre corredati da immagini, sono stati 
predisposti per rendere semplice ed agevole la consultazione: è 
l’utente che sceglie il grado di approfondimento anche secondo il 
suo profilo di registrazione al Sistema. È possibile – previo appun-
to un accreditamento – la visualizzazione completa della scheda 
di catalogazione conforme agli standard dell’Istituto Centrale per 
il Catalogo e la Documentazione (ICCD). 
SIRPAC è uno strumento di lavoro interamente web-based. I 
catalogatori abilitati dall’Istituto regionale accedono ad un’area 
riservata predisposta sia per la compilazione di nuove schede, 
sia per la revisione e l’aggiornamento dei dati. L’adeguamento 
agli standard nazionali e l’adozione di procedure condivise ga-
rantiscono l’uniformità delle informazioni. La scheda è un docu-
mento costantemente “aperto”: i dati acquisiti nel SIRPAC pos-
sono essere integrati, aggiornati e ripubblicati in tempo reale, 
previa validazione da parte del responsabile del settore. 
Trieste, 25 settembre 2015
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Figg. 10 e 11 Didattica nell’Archivio degli Scrittori 
e della cultura regionale.
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From stocktaking to online catalogue: 
the route and the methodology. 
Teaching and knowledge transfer 
An interview with Nicoletta Zanni
by Franca Merluzzi
In January 2011 Nicoletta Zanni, Professor of Museology and 
the History of Art Criticism, was asked to manage the iconogra-
phy section of the Antonio Fonda Savio heritage. Her task was 
to complete the cataloguing of “framed” works initiated by Pro-
fessor Franco Firmiani, and then to reorganise and document 
other items, including paintings, drawings, prints, geographical 
and topographical maps, photographs, letters, diplomas and 
manuscripts. 
In her interview Zanni describes the methodology employed 
and the long and detailed operations performed with assistance 
from a research fellow (Laura Paris) and various final-year stu-
dents given tasks matching their interests, skills and abilities. 
The young students enjoyed an opportunity to gain concrete 
formative experience and acquire specialist knowledge as the 
course progressed. Items were reorganised and numbered, re-
corded on inventory cards, grouped by theme and systematically 
photographed. Catalogue entries for the hundred or so “framed” 
works considered particularly significant were produced to min-
istry standards and stored in SIRPAC (www.sirpac-fvg.org), the IT 
system for the cultural heritage of Friuli Venezia Giulia. Data and 
images of an initial core selection of items from the Antonio Fon-
da Savio heritage are now available on the internet. They were 
uploaded following a collaboration agreement between the De-
partment of Humanities and the former Regional Centre for the 
Cataloguing and Restoration of Cultural Assets, now the Friu-
li Venezia Giulia Regional Institute for Cultural Heritage (IPAC), 
which manages the System promoted by local public and private 
organisations. Publication of this guide is expected under this 
agreement, to help the dissemination of information.
In the Museology and History of Art Criticism courses Zanni 
offers the chance to visit the University Picture Gallery situated 
in the Rectorate (for which, assisted by Maria Pinzani, she has 
created a brief guide in Italian and English, available online) and 
the Archive of Writers and Regional Culture. Here students can 
encounter various kinds of items, some of which are still to be 
organised and catalogued. Direct observation and in-depth anal-
ysis of techniques and articles make classwork an absorbing 
experience that often suggests a choice of subject for a degree 
thesis. Zanni is now thinking about the future and new activities 
to bring the Archive alive. She places her trust in youthful ener-
gies, and hopes that the project will lead to digitalisation and 
computerisation of all conserved items. 
Guida al Lascito 
Antonio Fonda Savio 
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Fig. 12 EF, Ritratto di Antonio Fonda Savio, 
matita su carta, 152x120 mm, per gentile 
concessione di Marina Cobal Zennaro.
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Capitolo 1
Biografia di Antonio Fonda Savio
Antonio Fonda1 (fig. 12 ►) nacque il 19 settembre 1895 a Trie-
ste e qui, presso la chiesa di S. Antonio Taumaturgo, fu battezza-
to il 20 novembre dello stesso anno (fig. 13).
La madre, Emma Fabris, era di origine friulana, mentre il pa-
dre Nicolò, comandante del Lloyd Austriaco di navigazione, era 
piranese (figg. 14 e 15). Due anni dopo la nascita di Antonio ven-
ne al mondo sua sorella Enrica, registrata sul passaporto come 
Henriette (fig. 16).
Mio padre era istriano, di Pirano, cittadina di schietto carattere ve-
neto (…). Mia madre era di origine friulana. Eravamo tutti (anche 
mia sorella minore) decisamente italiani: irredentisti. Mamma era 
una madre amorosa, piuttosto severa, ma un po’ pavida, sempre 
trepidante per i suoi figlioli2.
Antonio fece i suoi studi al Ginnasio Comunale3 di Trieste (figg. 17-
19), dove fu compagno di classe di Carlo Stuparich ed ebbe tra i 
professori Ferdinando Pasini4 quale docente di italiano e Baccio 
Ziliotto per il tedesco.
Questa istituzione scolastica impartiva gli insegnamenti in lin-
gua italiana sin dalla sua apertura, avvenuta il 15 settembre 1863, 
al termine di una lunga battaglia politica. Vi si formarono diverse 
generazioni di giovani che coltivarono idee irredentiste e, giunto il 
1915, si arruolarono volontari nelle fila dell’esercito italiano5. 
Allorchè scoppia la guerra fra Italia ed Austria, il 24 maggio 1915, 
i figli di Trieste, dell’Istria, di Fiume e della Dalmazia, accorrono vo-
lontari nelle file dell’esercito per contribuire col braccio e col sangue 
alla redenzione delle loro terre6.
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Fig. 13 Certificato di nascita e battesimo di Antonio Fonda Savio, smaTs.
Fig. 14 Passaporto di Nicolò Fonda, smaTs.
Fig. 15 Passaporto di Emma Fabris sposata Fonda, smaTs.
Fig. 16 Passaporto di Enrica Fonda, smaTs.
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Fig. 17 Fotografia degli allievi che passarono 
l’esame di maturità del Liceo Ginnasio Superiore 
nel 1913. Antonio Fonda Savio è quasi 
sicuramente il terzo da sinistra della fila 
di allievi seduti.
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Fig. 18 Vademecum dello scolaro, libretto scolastico 
di Antonio Fonda per l’anno 1907-1908, smaTs.
Fig. 19 Attestato di maturità di Antonio Fonda, smaTs.
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Tra i volontari Giuliani della prima guerra, 400 erano stati studen-
ti del Ginnasio, e tra questi, sette furono insigniti con la medaglia 
d’oro e sessanta con la medaglia d’argento al valor militare. Vi 
furono inoltre 56 caduti tra gli ex studenti, come ricorda una la-
pide del 1937 collocata nel famedio della scuola, quell’atrio d’o-
nore dove Mario Lannes dipinse, su incarico del Podestà Salem, 
l’epopea della Grande Guerra e l’epopea imperiale e dove furono 
collocati, assieme a quello di Dante un busto del Re ed uno del 
Duce ad opera di Marcello Mascherini7.
Durante gli anni del liceo, Antonio conobbe Letizia8 (figg. 20-
21), la figlia di Italo Svevo allora quindicenne, e tra i due si in-
staurò ben presto un rapporto di stima ed affetto reciproco.
Nell’autunno 1912 le nostre famiglie si accordarono con altre ed or-
ganizzarono per l’inverno una serie di intrattenimenti di danza, per i 
figlioli, in sala Tina di Lorenzo, dove ora è la Borsa. Fu allora che incon-
trai per la prima volta Letizia, l’unica figlia di Italo Svevo, poi, ed ancor 
oggi, mia moglie. Ella mi raccontò in seguito che appena mi vide en-
trare nella sala, si sentì battere il cuore, e con ciò la sua sorte e la mia 
furono decise, perché io non rimasi certo insensibile di fronte a lei9.
Il nome completo della ragazza, come ricordò sua madre, era: 
«Letizia in ricordo della madre di Ettore che s’era chiamata Alle-
gra, Fausta in onore di mia sorella che fece da madrina e Pia in 
ricordo del 20 settembre, data sacra a noi irredenti»10.
Frequentando Letizia, discendente di una delle più note fami-
glie della borghesia triestina, Antonio fu sovente ospite di Villa Ve-
neziani, uno dei salotti culturali della Trieste di inizio ’90011 (figg. 
22-23). Molto è stato scritto12 sulla «strana villa-fabbrica, che 
sorgeva ai piedi del colle di Servola, oasi di lusso e di borghese 
mondanità in mezzo ai grossi edifici dei cantieri e delle officine 
che quasi la sommergevano»13, ma le descrizioni più interessanti 
ed appassionate restano senza dubbio quelle di chi ebbe la for-
tuna di crescervi, come Fulvio Anzellotti, autore de Il segreto di 
Svevo (una singolare biografia sveviana vincitrice nel 1985 della 
sezione biografie del Premio Comisso) e de La Villa di Zeno.
Era in realtà un complesso di edifici circondati da un alto muro. Vi 
si accedeva facendosi aprire un grande cancello in ferro battuto: 
il guardiano spostava di lato la lunga leva e poi faceva scattare le 
molle azionando una pesante maniglia. Se si arrivava a piedi si po-
teva anche aprire solo una piccola parte del cancello, premendo 
un bottoncino segreto. Passato il cancello, a sinistra c’era l’ufficio 
del guardiano. Sopra l’ufficio c’era una terrazza dove noi bambini 
andavamo a pattinare. A destra c’era il cortile su cui s’affacciava-
no i capannoni della fabbrica e gli uffici che mio nonno chiamava 
“scrittorio”. Poi, per un viale alberato coperto da una ghiaia fatta di 
sassolini rotondi, bianchi e azzurri, si arrivava alla villa vera e pro-
pria, che poi erano due.
Nella prima, la vera Villa Veneziani, abitava al primo piano, quando 
io nacqui, la bisnonna Olga, con la prediletta figlia Livia e suo marito 
Ettore. Al secondo piano viveva la più giovane figlia di Olga: Dora, 
mia nonna, col marito Giuseppe de Hoeberth, detto Bepi. Al piano-
terra, dedicato alle sale per ricevere, era stato ricavato un piccolo 
appartamento per Bruno Veneziani, unico figlio maschio vivente di 
Olga, e un altro più grande per i miei genitori. L’appartamentino del-
lo zio Bruno era quasi sempre chiuso, perché lui girava il mondo. 
Non si sapeva mai dov’era.
Ma la maggior parte del pianterreno era dedicato alle sale per le 
feste: una sala da pranzo, e la sala bianca per il musizieren, con i 
pianoforti per i concerti e un pianino per gli esercizi. Poi un paio di 
salotti per la conversazione e i tavolini da gioco, più avanti la stanza 
del biliardo, e una veranda, con tante piante, lastricata con piastrel-
le lisce lisce.
Era molto più piacevole pattinare nella veranda che sulla terrazza 
esterna della fabbrica che aveva le mattonelle un po’ sconnesse e 
ruvide. Ma naturalmente era proibito pattinare nella veranda, il che 
trasformava le pattinate clandestine in una avventura gloriosa. 
Quasi tutte le cose belle e divertenti erano proibite. O forse era la 
proibizione che dava più fascino alla serra e al giardino delle piante 
rare (“se le toccate, muoiono”), alle prime sigarette (“fanno venire 
la tosse, la tubercolosi”), ai carrelli su rotaie della fabbrica (“vi rom-
perete le gambe”), al buio e misterioso salotto arabo e all’apparta-
mento dello zio Bruno.
Per il salotto arabo e per l’appartamento dello zio Bruno non c’erano 
spiegazioni. Erano proibiti e basta. (…) Anche la seconda villa aveva 
delle zone riservate ai “grandi”. Vi abitava una terza delle quattro so-
relle Veneziani, la zia Nella, col marito Marco Bliznakoff e una parte 
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Fig. 20 Livia Veneziani, Letizia Svevo ed Italo Svevo 
nel 1906, smaTs.
Fig. 21 Italo Svevo, Livia Veneziani e Letizia Svevo, 
1913 ca., smaTs.
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Figg. 22 e 23 Interni di Villa Veneziani, smaTs.
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Fig. 24 Ritratto di Olga Moravia bambina, fotografia, gessetti 
e acquerello, 70x50 cm, donazione Guagnini, smaTs.
Fig. 25 Ritratto di Steno Veneziani (Steno I), fotografia, gessetti 
e acquerello, 70x50 cm, donazione Guagnini, smaTs.
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della sua grande famiglia. Le due case erano divise, e unite da un 
parterre, con al centro una antica vera da pozzo istriana. Da una 
gloriette partiva il vialetto che portava alla “montagnola” in cima alla 
quale c’era la casetta di sughero dove il bisnonno si ritirava per ripo-
sare e lavorare in pace. Più in là si arrivava al campo da tennis. Die-
tro al campo da tennis abitavano, in una serie di casette, i custodi, 
i cocchieri e poi gli autisti, e l’operaio Pepi Mirossich con la moglie 
Pepina che accudivano, in una piccola stalla, qualche animale da 
cortile e, durante la guerra, anche un paio di maiali.14
Nella struttura vivevano quindi, in una sorta di matriarcato, cin-
que famiglie: la capostipite Olga Moravia (fig. 24) con il marito 
Gioachino Veneziani, e le quattro figlie femmine, ovvero Livia con 
il consorte Ettore, Dora e Nella con i mariti Giuseppe e Marco, e 
infine Fausta. Dei tre figli maschi, due, chiamati entrambi Steno 
(fig. 25), non sopravvissero oltre il quinto anno di vita, ed il terzo, 
Bruno, visse a Roma fino al 1952, anno della sua morte.15
Compresi gli impiegati, gli operai e i domestici, una cinquan-
tina di persone animavano quotidianamente la Villa, un vero e 
proprio complesso abitativo e produttivo dove Antonio, anche 
grazie ai suoi interessi letterari, iniziò a farsi apprezzare dal fu-
turo suocero ed ebbe la fortuna di entrare in contatto con il suo 
straordinario mondo culturale.
Ho conosciuto Ettore Schmitz sin dai miei giovani anni. Ne avevo di-
ciassette quando mi innamorai di mia moglie che ne aveva quindici, 
ed ella corrispose. Praticamente ci fidanzammo senza chiedere il 
parere dei genitori. Fu allora che imparai a conoscere la profonda 
umanità e spregiudicatezza del mio futuro suocero, che egli dimo-
strò subito nei miei confronti. Non lo seppi naturalmente allora ma 
appena dopo sposato. 
La mamma di Letizia, la mia fidanzata, era preoccupata per le mie 
assiduità e per l’atteggiamento della figlia, e pregò il marito di inter-
venire presso di me esigendo che io lasciassi in pace la ragazza. In 
fondo non aveva torto: eravamo ancora dei ragazzetti; c’era da te-
mere che la mia fosse una infatuazione passeggera e Letizia finisse 
per soffrirne. Il marito vide la cosa sotto un punto di vista più sereno, 
e promise di parlare, non a me, ma alla figlia. Lo fece bonariamente, 
per richiamarla ad affrontare il problema con serietà, studiando a 
fondo i suoi sentimenti. 
Lo fece (…) con una specie di parabola. Disse a Letizia di un conta-
dino che andato alla fiera per comprare un cavallo, non avendolo 
trovato, era tornato a casa con un asino, restandone naturalmente 
malcontento. “Tu” – le disse – “adesso che ti sei compromessa con 
un affetto precoce, cerca di capire bene cosa vuoi, per non rischiare 
il tuo avvenire. Bada di decidere dopo matura riflessione, e di non 
optare per l’asino se invece vuoi assicurarti un cavallo”.16
Terminato il liceo e dichiarato «maturo con distinzione agli studi 
universitari», Antonio decise di proseguire i suoi studi presso la 
facoltà di ingegneria del Politecnico di Torino, città ove lo rag-
giunse la famiglia allo scoppio del conflitto bellico. 
Quando scoppiò la guerra nell’agosto del 1914, io ero in vacanza 
coi miei a Portorose presso Pirano, nella campagna dei miei vecchi. 
Dovetti, nell’inverno successivo, rifugiarmi clandestinamente in Ita-
lia per sottrarmi al servizio militare nell’esercito austriaco, ed esser 
pronto ad arruolarmi in quello italiano.17
Sottrattosi al servizio militare presso l’esercito austriaco, si ar-
ruolò volontario per l’Italia non appena questa entrò in guerra, il 
25 maggio 1915. Assunse il nome di copertura “Savio”18, che gli 
rimase tutta la vita formando, con quello che già possedeva, una 
sorta di doppio cognome.
Appena l’Italia entrò in guerra, senza dir niente a casa, assieme ad 
altri miei amici irredentisti, studenti come me, corsi ad una caser-
ma per arruolarmi come semplice soldato. Fummo subito vestiti ed 
equipaggiati. E poiché chiedemmo di venir immediatamente inviati 
al fronte, ci accontentarono, permettendoci di andare a salutare le 
famiglie per poi partire lo stesso giorno.19
Nell’estate del 1915 fu iscritto al primo corso allievi aspiranti 
ufficiali e lo assolse brillantemente divenendo sottotenente nel 
dicembre dello stesso anno. Nel corso del 1916 fu promosso 
dapprima tenente e poi capitano20.
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Per «seguire da vicino le sorti del fidanzato»21, il cui batta-
glione di artiglieria era di stanza in Toscana, Letizia si trasferì a 
Firenze, ospite degli zii Dora Veneziani e Giuseppe Oberti di Val-
nera (italianizzazione del cognome Hoeberth von Schwartzthal) 
e vi rimase sino al 1918, approfittandone per approfondire lo 
studio della Storia dell’Arte.22 
Nel corso di tutto il conflitto Antonio non mancò di manifesta-
re alla fidanzata e alla sua famiglia tutta la sua vicinanza ed il 
suo affetto, come testimonia una serie di 22 lettere e 23 cartoli-
ne spedite dal fronte (figg. 26-27). In esse, con umiltà e fierezza, 
parla della sua carriera militare.
Ho oggi una novità da raccontarti. Mi è cioè arrivata la nomina a 
capitano per merito di guerra. Io ne sono contento molto.23
Tra quelle quattro sciocchezze di cui si deve occupare un capitano 
(sai che mi fa ridere a pensare che quel capitano sono io!) e un po’ 
di studio, il tempo passa come un lampo.24
Di rado fornisce dettagli sullo svolgimento delle operazioni, tut-
tavia in quelle occasioni fa trasparire tutto il suo trasporto ed 
entusiasmo per la causa. 
Si vince su tutta la linea! Sto benissimo. Baci.25
Carissimo papà, 
sai che sono diventato comandante assoluto di un pezzo col quale 
viaggio in giro a seccare maledettamente gli austriaci? Ieri ci sono 
arrivate magnifiche notizie: Doberdò presa – Leopoli presa – Gorizia 
redenta…26
…Avete visto che bella vittoria sulla (sic) Piave? Anche noi quassù ab-
biamo ben combattuto e continuiamo a tenere svegli gli austriaci…27
Fu prodigo di dettagli in occasione di uno dei momenti cruciali 
del conflitto: la presa dell’altopiano della Bainsizza28, episodio 
saliente dell’undicesima battaglia sull’Isonzo29. Si conservano di 
quel periodo una cartolina e tre e lettere, datate rispettivamente 
22 e 27 agosto, 3 e 10 settembre 1917. 
La cartolina, risalente all’inizio dell’operazione e destinata al 
padre, testimonia l’avvenuto passaggio dell’Isonzo ed il deside-
rio delle truppe di avanzare:
Carissimo Papà
Sono parecchi giorni che non ho potuto scriverti causa il gran da 
fare. Ho passato l’Isonzo e mi trovo su una collina, abbastanza alle-
gra posizione e, spero, transitoria, perché abbiam voglia di avanza-




La prima lettera rivela una grande soddisfazione e l’aspettativa 
di una fine del conflitto assai prossima, come lascia ben intuire 
quel “Arrivederci a Trieste!” con cui si conclude.
Carissima mamma,
stamane i cecchini ci lasciano tranquilli e io posso dedicare a te un 
po’ del mio tempo che qui è prezioso davvero. Stanotte ho potuto 
dormire quasi tranquillo. Lo concepisci tu, cara mamma il significato 
di queste due parole: “quasi tranquillo”?
Del resto in tesi generale si può ben dire d’esser tranquillo e conten-
to. È il particolare d’un minuto che può preoccupare, ma l’insieme 
delle cose va tanto bene che davvero nelle mie più rosee speranze 
io non c’ero mai arrivato. Io sono nel punto dove i nostri più hanno 
progredito e ho sott’occhio ormai luoghi ove gite da te deprecate e 
forse anche talvolta fatte a tua insaputa, cara mamma, mi avevano 
altra volta portato. Ancora un po’ e arriviamo a luoghi a me più fami-
liari, che belle gioie mamma mia!
Il bottino che abbiamo fatto è immenso. Cannoni (fino a due da 
305), mitragliatrici, fucili a non contarsi, prigionieri in quantità e vi-
veri, e altri generi. Una baldoria insomma.
Ma cominciano ad arrivarmi ordini. Segno è che sti poveri austriaci 
non debban godere un po’ di pace.
Addio mamma, baci a tutti voi e arrivederci a Trieste! 31
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Figg. 26 e 27 Cartoline spedite da Antonio Fonda Savio 
ai genitori durante la prima guerra mondiale, smaTs.
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La seconda lettera, risale al 3 settembre, quando la conquista 
dell’altopiano della Bainsizza è ormai avvenuta. È scritta su un 
foglio diverso da tutti gli altri, rinvenuto tra gli oggetti che gli au-
striaci avevano abbandonato nelle loro precedenti postazioni. 
Antonio trova questa carta “elegantissima” e la decora in alto a 
sinistra con un finto marchio di lusso da cui è possibile decifrare 
quale sia la sua posizione geografica (fig. 29).
La missiva inizia ironica ed entusiasta («Caro papà, ti scrivo 
da una baracchetta elegantissima che mi sono costruito dietro 
una roccia, dove abito con tutto il “confort” moderno, grazie alle 
squisite attenzioni degli austriaci che ci hanno lasciato di tutto. 
(…) È stata una bellissima avanzata la nostra e di soddisfazione 
specie per noi che coi fanti e con gli alpini siamo sempre stati 
in testa.»32), ma rivela poi tutta la stanchezza e l’insoddisfazione 
di Antonio, che quei giorni maturò la decisione di passare come 
volontario ai bombardieri, dopo aver militato tra gli artiglieri di 
montagna del 32° e 92° battaglione.
...Anch’io certi giorni non ne potevo più. Moralmente poi sono stanco 
(…), mi affanno e affatico per sentirmi poi dire che la batteria non 
funziona a puntino (…), ma per una batteria con un mese neanche 
di allenamento, questa ha fatto miracoli.33
All’undicesima battaglia dell’Isonzo seguì nel novembre del 1917 
la tragica disfatta di Caporetto, e, forse proprio pensando a tale 
episodio, a inizio 1918 Antonio scrisse:
Anche il 1917 se n’è andato, e un anno nuovo comincia. Se ne è 
andato il vecchio portando, purtroppo, con sé tante belle speranze 
di cui quasi ci aveva fatto toccare la realizzazione.
Quali sorprese ci riserva il 1918? Comunque non troverà noi, me certa-
mente, meno pronti a tutto accettare pur di compiere il nostro dovere 
sino alla fine. E ci sia la sorte benigna come il proponimento fermo!34
Da alcune frasi si deduce che neppure al fronte Antonio trascu-
rasse il suo amore per i libri e lo studio, una passione che lo 
accompagnò tutta la vita e gli fece costituire una straordinaria 
biblioteca oggi conservata presso l’Università di Trieste.
Quando posso studio e leggo. Questi giorni poco perché il colonnello 
va e viene.35
Ho letto sul Corriere di quella pubblicazione di Luca Beltrami36: La 
Galea Zesca Victoriosa37. Non è in commercio, io ci terrei tanto ad 
averla, mi interessa. Volevo scrivere a lui, ma poi ho smesso l’idea, 
se me la spediva e si perdeva? (…). 
Dovresti rivolgerti a Casanova e procurare intanto che mi comperi (ti 
prego) il libro di cui nell’annesso pezzo di giornale. (…) Digli che son 
disposto a spendere fino a 25 lire.38
Oggi dopo pranzo, leggendo l’Apologia di Socrate vi ho trovato un 
brano che par fatto apposta a rispondere ai tuoi ragionamenti. Te 
lo ricopio: ‘Nel posto che abbiam scelto reputandolo migliore – ivi io 
penso – dobbiamo rimanere di fronte a qualsiasi pericolo conside-
rando la morte ed ogni altro danno come cose da nulla a confronto 
dell’infamia’.
Continuo a studiare, ogni giorno, per gli esami. E studio non poco, 
solo che quassù la mente è così svagata che mi resta ben poco.39
Dalle sue missive traspare sempre un grande attaccamento alla 
famiglia ed un acuto senso dell’ironia, una caratteristica che lo 
rese assai compatibile con il futuro suocero Italo Svevo.
Carissimo Papà, 
(…) ti scrivo dalla mia tana-ricovero-osservatorio donde ho diretto 
tutt’oggi il tiro dei miei pezzi. (…) 
Qui si sta divinamente, vorrei invitartici a prendere il caffè ma è un 
po’ lontano…40
Letizia mi scrive da Roma che se ne va a Napoli. Buon Viaggio. Ella 
si diverte. Beata lei. Io del resto non m’annoio…41
Zia Rica e Rica stessa si annoiano? Ma come fanno? Io qui mi trovo 
sempre qualche cosa da fare. Loro non lavorano la lana pei soldati?42
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Fig. 28 Autoritratto di Antonio Fonda Savio, settembre 1916, smaTs.
Ho qui un campione de li miei passatempi peregrini, un autoritratto. (…) Ti avverto che è somigliantissimo. Ci ho ficcato accanto 
dei garofani perché ne avevo una gran nostalgia e me la son cavata così, schizzandoli. Di sopra c’è uno schrapnell che scoppia: 
l’attualità. Vedi quante cose che ti do in un pezzo di carta!
Lettera di Antonio Fonda Savio alla madre, 28 settembre 1916.
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Fig. 29 Lettera di Antonio Fonda Savio al padre, 
3 settembre 1917, smaTs.
Fig. 30 Contratto nuziale tra Letizia Svevo 
e Antonio Fonda, 17 aprile 1919, smaTs.
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Protagonista di alcune lettere è il suo profondo sentimento per 
Letizia, cui si preoccupa di far giungere, tramite la madre e la 
sorella, qualche dono.
Carissima Rica,
ieri inviai già il bigliettino da aggiungere al regalo. In quanto a questo 
non so che dirti. Se il ventaglio è proprio bello, quasi-quasi mi deci-
derei per quello. D’altro canto bisognerebbe vedere i merletti: per 
questo io credo meglio decidiate voi – tu e la mamma – che li avete 
sott’occhio, che io senza che li veda. Tu sai del resto che i nostri 
gusti collimano. Vero?
In quanto al modo di spedizione, sarebbe bene spedire con corriere, 
ci sarà bene il corriere per Firenze? Se no bisogna inviare in pacco 
assicurato e bisogna dichiararne il valore, il che sarebbe di cattivo 
gusto, anzi di cattivissimo.
Fosse stata primavera, epoca in cui Firenze è più bella, t’avrei scritto: 
vacci tu e fermatici poi una quindicina di giorni. Tanto tu sei abituata 
ormai ai lunghi viaggi… (mi par di veder mamma tutta contenta che 
siamo…d’autunno!). Insomma grazie anticipate per la compunta 
commissione e in quanto a scelta, ‘fate vobis’. 
Addio, bacioni da Tony43
(…) S’avvicina la festa di Letizia e vorrei, come l’anno scorso, farle 
un piccolo regalo. Vorrei regalarle un anello, di quelli antichi, a pie-
tra dura…44
Proprio alla sua “carissima sorellona” è destinata una delle lette-
re più spontanee ed ironiche, datata I aprile 1916.
Mia carissima sorellona
(…) comincio dal principio, non come fai tu che inverti la tua lettera: 
“Ti abbraccio... ecc. – Rica – e poi vieni al fatto “Caro Tony ecc.”
Comincio dal principio e ti dirò che sono molto in auge questi giorni, 
e molto affaccendato, perché tutti i pezzi grossi de la regione mi 
vengono a trovare e mi sono intorno. Viene il colonnello di artiglieria, 
viene il maggiore di fanteria, verrà a momenti il generale.
Tu penserai che sia divenuto “un uomo notabile” anch’io. No mia 
cara, gli è che sono osservatore di gruppo, e come tale posseggo 
un cannocchiale 90 ingrandimenti (il che vuol dire che se guardi 
una mosca ti sembra un cane, o meglio se guardi a 9 chilometri 
vedi pressappoco come a 90 metri), e che tutti vogliono venire a 
darci un’occhiatina. Credo che se mettessi due soldi di tassa come 
quello che la sera sotto la statua di Emanuele Filiberto buon’anima 
fa veder l’anello di Saturno ai vili borghesi che ancor sono a Torino, 
mi farei un signore.
In fin dei conti è cosa divertente stare in un buco riparato a vedere 
davanti a le cannoniere dei forti nemici gli ufficiali venire a godersi 
il sole, o i soldati fumare la pipa, così vicini (all’aspetto) da poter 
stringere loro la mano (…). Ecco che in parte, in gran parte t’ho rac-
contato la mia vita di quassù. Cannocchialare.
(…) Ti ringrazio per la “réclame” che mi fai alla Signorina Nichelini. 
Bada però di non illuderla, dille dunque che sono già impegnato e 
con i migliori propositi di restare cristiano, cioè monogamo.
Sapessi che bel tempo quassù! Vieni a trovarmi. T’assicuro che la 
villeggiatura varrebbe bene Borgaro45. C’è l’unico inconveniente di 
un po’ di rumore ogni tanto.
Ciao Rica. 
Tony46
Piena d’affetto è infine la lettera che invia alla madre il 24 luglio 
1916, allegandovi una stella alpina, fiore che gli è caro, come lo 
sono i rododendri ed i garofani che disegna a margine di un suo 
piccolo autoritratto, o “autosgorbio” come lo definisce lui (fig. 28).
Al termine della lunga e sanguinosa guerra, durante la quale 
si era guadagnato una croce di guerra e una medaglia d’argento 
al valor militare47, Antonio fu congedato con il grado di capitano 
ed una proposta di promozione a maggiore e poté finalmente 
ricongiungersi alla sua Letizia. 
La coppia si fidanzò ufficialmente nel dicembre 1918, e, dopo 
la stipula di un contratto nuziale (fig. 30), convolò a nozze il 23 
aprile 1919 (fig. 31). Si trattò di una cerimonia semplice, che 
ebbe quali testimoni Giuseppe Oberti di Valnera e Guglielmo 
Reiss Romoli48.
Antonio si stabilì con la moglie presso la casa dei suoceri 
(«…Coabitammo nella vecchia Villa Veneziani, dove nacquero i 
miei figli, o nella villa di Opicina che è oggi Villa Tyka.»49) ed entrò 
a far parte della ditta di famiglia “Gioachino Veneziani”50. 
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Fig. 31 Antonio Fonda Savio, Livia Veneziani, 
Italo Svevo e Letizia Svevo Fonda Savio nel 1919, smaTs.
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Fig. 32 Piero, Sergio e Paolo Fonda Savio. 
Trieste, Civico Museo Sveviano.
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Nel giro di pochi anni nacquero Piero51, Paolo52 e Sergio53 (fig. 32). 
Piero Fonda Savio nacque a Trieste il 27 giugno 1920 (…). A un anno 
circa di distanza venne al mondo (…) Paolo. I due fratelli crebbero 
robusti, dando segno di vivace intelligenza. (…) Frattanto, il 28 aprile 
1924, era nato Sergio. (…) Finite le elementari, tutti e tre fecero con 
facilità gli studi classici, e passarono poi al Politecnico di Bologna, 
da cui in seguito Sergio si trasferì a Padova. Da ragazzi vivaci e spen-
sierati i tre fratelli si erano mutati, Piero in un giovane alto e robusto, 
espansivo, cordiale e di una particolare generosità con gli amici e i 
compagni; Paolo in un ventenne di media statura, robusto, sportivo, 
più riservato e pensoso; Sergio in un atletico giovanottone biondo.
(…) Nel frattempo erano stati, come allora inevitabile, balilla e poi 
avanguardisti, ma il loro primitivo ingenuo entusiasmo s’era smorza-
to, non appena (…) compresero il falso indirizzo che il regime impri-
meva alla vita del Paese. (…) Quando le loro classi vennero chiamate 
alle armi, vollero fare il loro dovere. Il padre era allora richiamato al 
Comando Supremo. Avrebbe potuto (…) intervenire per ottenere loro 
qualche destinazione meno pericolosa. Ma i ragazzi gli fecero scri-
vere dalla mamma che lo pregavano di astenersi da qualsiasi passo 
a loro favore (…). Chiedevano solo si facilitasse loro l’arruolamento 
nelle truppe alpine, nelle quali già il padre aveva combattuto ed alle 
quali si sentivano attratti per la passione della montagna e la prati-
ca degli sport alpini.54 
In quegli anni Antonio seguì da vicino la carriera letteraria del suo-
cero e ne promosse la lettura ad Umberto Saba di cui frequentava 
la libreria antiquaria. Collaborò inoltre alla revisione linguistica di 
Senilità55 in vista della seconda edizione del romanzo.
Svevo apprezzò profondamente questo interessamento da 
parte del genero, come dimostra il testamento56 che dettò il 22 
agosto 1927 in cui vengono date precise disposizioni in merito 
alla suddivisione dei suoi beni e degli eventuali proventi derivanti 
dai suoi scritti.
II. Del denaro liquido e dei titoli o valori che possedessi al momento 
della mia morte dispongo come segue: 
10% a mio genero Antonio Fonda Savio per dargli un debole segno 
della mia gratitudine per l’affetto che sempre mi dimostrò.
45% a mia moglie Livia.
45% a mia figlia Letizia.
III. Qualora le mie opere letterarie, contrariamente ad ogni aspettati-
va, avessero a dare un reddito qualunque, questo dovrebbe andare 
diviso nelle proporzioni stesse del denaro liquido, divenendo però 
obbligo di Antonio di curarsi della diffusione delle opere….
Come testimoniò Letizia57, “nonno Ettore” fu profondamente le-
gato ai suoi nipoti e proprio uno di questi, il secondogenito Paolo, 
rimase coinvolto nell’incidente automobilistico in seguito al qua-
le Svevo perse la vita.58 Era il 13 settembre 1928 e rientrando 
da un soggiorno di cura trascorso a Bormio, nei pressi di Motta 
di Livenza la macchina sbandò e finì contro un albero ai margini 
della strada bagnata. Fu inutile il ricovero in ospedale, alcune 
complicazioni cardiache ebbero la meglio sullo scrittore il quale, 
sul letto di morte, senza perdere il suo spirito, al nipote e medico 
Aurelio Finzi che gli negava una sigaretta disse: «Questa saria 
davvero l’ultima». Prima di spirare, infine, si rivolse alla figlia in 
lacrime: «No pianzer Letizia, no xè niente morir».59 
Perso prematuramente un autore il cui talento era stato com-
preso fin troppo tardi, la città di Trieste decise di tributargli un 
omaggio pubblico e fece erigere un suo busto ad opera di Gio-
vanni Mayer all’interno del Giardino Pubblico60. Il monumento 
fu inaugurato alla presenza di familiari ed autorità il 26 aprile 
193161 (fig. 33) ma, all’indomani della proclamazione delle leggi 
razziali anti-ebraiche, esso fu vittima di un grave episodio di van-
dalismo. L’8 settembre del 1939, fu rimosso dal suo piedistallo e 
fu posto a terra accompagnato dalle parole «bronzo per la patria». 
La stampa fascista non mancò di dare risalto alla notizia: Il 
Popolo d’Italia titolò «Un busto inutile eliminato» e La Tribuna di 
Roma scrisse: «Questa notte è stato deposto dal piedistallo il busto 
in bronzo di Italo Svevo, scrittore noto soltanto perché ebreo». 
Era l’inizio di un’ondata antisemita che coinvolse anche il re-
sto della famiglia: nel 1942 Livia, Letizia e i suoi tre figli furono 
dichiarati di «razza ebraica»62. Dopo aver invano tentato di dimo-
strare la non appartenenza alla razza ebraica della loro famiglia 
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Fig. 33 Inaugurazione del busto di Italo Svevo presso il Giardino Pubblico 
di Trieste, 26 aprile 1931. Trieste, Civico Museo Sveviano. 
Si riconoscono sulla sinistra Antonio Fonda Savio, Letizia Svevo Fonda 
Savio e Giovanni Mayer e sulla destra Livia e Olga Veneziani, l’editore 
Giuseppe Morreale (che nel 1930 pubblicò la seconda edizione de 
La Coscienza di Zeno) e il professor Ferdinando Pasini.
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ed essersi viste negare la qualifica di “ariane” dall’Ufficio accer-
tamento Razza e dal Tribunale della Razza, Letizia e la madre 
si rifugiarono ad Arcade, nella zona del Montello, assieme alla 
madre e alla sorella di Antonio.
Uscivano poco, ma alla domenica non mancavano alla messa. Le 
due Fonda invece erano arianissime ma libere pensatrici e resta-
vano a casa anche alla domenica. Un giorno una vecchietta disse 
al Parroco: ‘Padre io credo che quelle due signore, mamma e figlia 
di Trieste, brave cristiane, che vengono a messa tutte le domeniche 
e fanno la comunione, io credo che loro a casa nascondono due 
ebree.’ (…) Il parroco conosceva la verità e sorrise.63
Piero e Paolo nel frattempo avevano interrotto gli studi universi-
tari intrapresi a Bologna, si erano arruolati nella divisione Julia 
e nell’agosto del 1942 erano partiti alla volta del fronte russo. Il 
terzogenito Sergio per ragioni anagrafiche non poté arruolarsi, 
ma decise di aderire alla Guardia Civica, un corpo paramilitare 
creato dal Comune di Trieste.64
Il 30 agosto 1939 anche Antonio era stato richiamato, col gra-
do di tenente colonnello, a prestare servizio militare, dapprima 
al comando supremo dell’esercito a Roma, dove tradusse dal te-
desco il libro Uomini che piovono dal cielo65 del capitano Walter 
Gericke e, in seguito, a quello del XXIV corpo d’armata. Il 21 giu-
gno 1941 fu in missione a Lubiana, dove ebbe occasione di recu-
perare una collezione di disegni di Tiepolo appartenuti alla città 
di Trieste66. Fu congedato nel 1942 e alla fine del 1943, dopo 
essersi riparato in Veneto per un periodo, rientrò a Trieste. 
Riuscì a scampare alla cattura tedesca (8 settembre 1943) e 
aderì clandestinamente alla resistenza che andava organizzan-
dosi in città (fig. 34). Lo fece in qualità di cittadino indipenden-
te67, rifiutando il possesso di una qualsiasi tessera di partito, con 
la consapevolezza che «Trieste non poteva non insorgere come 
tutte le altre città italiane, anzì più delle altre città italiane, per 
cancellare l’onta inflittale dall’invasore tedesco: esser fatta sede 
di un Gauleiter nazista.»68
Gli venne affidata la direzione delle operazioni militari e deci-
se di assumere il nome di battaglia “Manfredi”. Il 30 aprile 1945 
guidò l’insurrezione cittadina contro gli occupanti tedeschi, sen-
za poter tuttavia costringerli alla resa.
Nella mattinata (del 30 Aprile 1945) vi furono scontri violenti e con 
alterne vicende, ma nel pomeriggio i tedeschi erano ridotti ed as-
sediati in alcuni capisaldi (il Castello, il Palazzo di giustizia ed altri) 
che per mancanza di armi pesanti non si potevano espugnare; ed i 
volontari controllavano il porto, impedendo ai tedeschi di effettuare 
le distruzioni preordinate (…). La notte del I maggio calò sulla città 
un silenzio angoscioso rotto dal rombo di un cannoneggiamento che 
annunciava, dal Carso, l’avvicinarsi delle truppe jugoslave. Si sapeva 
che dall’Italia, risalendo incontrastati il Veneto, gli anglo-americani 
serravano ormai sotto all’Isonzo. Si contava che l’indomani le truppe 
entrassero a Trieste (…). Invece il mattino del I maggio arrivarono a 
Trieste le truppe di Tito, che assunsero il comando in città, e ripren-
dendo le ostilità contro i tedeschi ne provocarono un bombardamen-
to indiscriminato, che causò gravi danni e centinaia di vittime.69
Antonio non desistette70 e neppure durante i 40 giorni di occu-
pazione titina abbandonò la città, nonostante quel primo maggio 
1945, in via Gallina, una granata tedesca avesse causato la mor-
te di suo figlio Sergio, le cui spoglie giacciono, con quelle dell’ami-
co Franco Buri, presso il Cimitero di Sant’Anna a Trieste, presidia-
te da una stele funebre, opera dello scultore Marcello Mascherini.
Con questo estremo lutto, i Fonda Savio si collocarono anch’essi in 
quel ristretto numero di famiglie, irredentiste e no, che, con la mol-
teplicità del sacrificio del sangue, spesso patito attraverso le gene-
razioni, come gli Slataper, gli Stuparich, i Frausin, i Fontanot, i Toma-
sich, testimoniarono, sorta di appartato olocausto, l’oscuro destino 
di Trieste, di quella Trieste che proprio Scipio Slataper, iniziatore di 
queste saghe, aveva detto “composta di tragedie”.71
Il lutto per Sergio si sommò ad un altro enorme dispiacere, la 
perdita dell’amata Villa Veneziani, colpita da un bombardamento 
aereo la notte tra il 19 ed il 20 febbraio 1945: tre bombe cadde-
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Fig. 34 Qualifica Gerarchica Partigiana 
di Antonio Fonda Savio, smaTs.
Fig. 35 Croce al merito di Guerra per l’attività partigiana 
di Antonio Fonda Savio, 20 marzo 1953, smaTs.
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ro in giardino e due sulla casa che prese fuoco e bruciò fino alla 
sera del 20 febbraio.
Il 24 marzo 1945, il podestà avv. Cesare Pagnini, allora presi-
dente della Società di Minerva, invitò Antonio Fonda Savio a riferire 
quali danni e perdite avessero riportato le sue collezioni in seguito 
a tale devastazione. Antonio riferì della distruzione di parte della 
biblioteca, dello schedario, di preziosi disegni di Pietro Nobile, di 
alcuni dipinti di Malacrea, due quadri di Vittorio Bolaffio, opere di 
Fittke, una raccolta di un centinaio di disegni di Veruda e alcuni 
mobili antichi tra cui figurava un mobiletto appartenuto alla casa 
piranese del Tartini72. Alla collezione personale di Antonio, vanno 
sommati gli altri tesori che la Villa custodiva: libri, opere d’arte, 
i tappeti venuti dalla Persia e da Costantinopoli, il salotto Boulle 
acquistato presso un rigattiere di Chelsea, la sala da pranzo in 
stile Vienna, i pianoforti e gli strumenti custoditi nella sala della 
musica in stile Settecento veneziano, i samovar d’argento portati 
da San Pietroburgo da Gioachino Veneziani, la stanza da letto che 
era stata della sorella di Napoleone, Elisa Bonaparte Baciocchi… 
Letizia commemorò l’accaduto componendo versi carichi di 
nostalgici ricordi.
NUOVO DOLORE73
Mia vecchia casa, ove nacqui, ove vissi
Ove passai l’infanzia spensierata
Ove, sposa felice, mi celai,
Ove diedi alla luce i miei figlioli.
Mia vecchia casa, non esisti più.
Ti penso e non posso persuadermi
Che sei soltanto un mucchio di rovine,
Che i miei libri e ogni cosa a me cara,
Tutto è sparito in un attimo solo.
Tutta una vita è sparita con te,
Casa degli avi miei, dolce accogliente.
Come rifare, come incominciare
Or che alle tempie spuntan fili bianchi?
LE ROVINE74
A maggio ritornavano le rondini
Nel vecchio nido della casa avita.
E i miei bimbi spiavan dal balcone
I primi voli e i primi cinguettii
È maggio e dalla terra dell’esilio
Il mio pensiero vola in un giardino,
Ove nel centro sono le rovine
Di quella casa in cui vissi felice.
O rondinella, non tornar laggiù!
Il tuo nido è distrutto dalla guerra,
Non troveresti più l’ampio cortile
Né i bimbi che ogni maggio t’aspettavan.
Il fuoco ha divorato tutto quanto:
Casa, cortile ed il tuo piccol nido,
E i bimbi, che ridenti t’accoglievan,
Ora languono in fredda estranea terra.
Scrisse altri struggenti versi75 quando apprese della morte di 
Sergio76 (fig. 38) e quando fu chiaro che Paolo e Piero (figg. 36-
37) erano definitivamente dispersi77. Solo molti anni dopo, nel 
1987, pubblicò le sue liriche nella raccolta dal titolo Niobe mo-
derna, un’edizione unica e non venale di 250 esemplari. 
Nel dopoguerra, rimasti soli, Letizia ed Antonio si votarono 
con tenacia e dedizione a diverse forme di impegno civile e 
culturale. 
Antonio, amareggiato per alcune incomprensioni con la diri-
genza, nel 1947 rassegnò le dimissioni dalla Gioachino Venezia-
ni S.p.A. presso cui negli anni era stato impiegato, funzionario, 
dirigente, Consigliere di Amministrazione e Consigliere Delegato; 
lo fece tramite una lettera al presidente della società, Giuseppe 
Oberti di Valnera, e del documento in questione si dà qui trascri-
zione integrale per la prima volta.
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Fig. 36 Piero Fonda Savio, Trieste, Civico Museo Sveviano.
Fig. 37 Paolo Fonda Savio, Trieste, Civico Museo Sveviano.
Fig. 38 Sergio Fonda Savio, Trieste, Civico Museo Sveviano.
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Trieste 6.5.47
Signor Dott. Giuseppe Oberti di Valnera
Presidente della Gioacchino Veneziani S.A.
TRIESTE
Carissimo zio e Presidente
è proprio al Presidente che scrivo, per comunicargli che, per quanto spia-
cente, sono costretto, dopo il colloquio a cinque voci, di sabato 3 maggio, 
a dare le mie dimissioni da dirigente della S. A. Gioachino Veneziani.
Forse sarebbe più simpatico se io non mi dilungassi sulle ragioni 
che mi hanno deciso definitivamente a lasciare la tua azienda, ma 
poiché è bene ogni tanto fare il punto alle cose, permettimi solo di 
citare qualche dato di fatto e fare qualche considerazione.
Dati di fatto: non so quello che la mia attività possa aver rappre-
sentato per la Società, ma non credo si possa misconoscere che 
per anni ho lavorato per la Ditta indefessamente, senza chiedere o 
prendere un giorno di licenza. Sono stato assente per richiami alle 
armi ed ho avuto allora un trattamento generoso, in quanto mi si è 
conservato il mio trattamento economico. 
Trattamento, ripeto, generoso, ma che poteva anche essere giusti-
ficato da un ragionamento: la mia opera a favore del nostro Paese, 
andava, in fondo, se non proprio direttamente, a favore anche della 
Società. Vero è che analogo trattamento è stato riservato anche ad 
altro funzionario dell’azienda, richiamato bensì, ma non in Italia, ed 
assente per ragioni strettamente familiari.
Sono stato assunto dai nonni, allora soli padroni della Ditta in nome 
proprio, a condizioni molto modeste ma con l’impegno preciso ed 
esplicito che sarei succeduto a mio suocero nel suo posto ed alle 
sue stesse condizioni. La società doveva rispettare questo impegno, 
il che non è avvenuto, ma non ho voluto essere troppo fiscale nella 
tutela dei miei diritti. Lo cito solo per rilevare che per la Società ho 
fatto anche delle rinunce.
Che alla società fossi abbastanza attaccato credo lo dimostri an-
che il famoso episodio del 20 febbraio 1945 (famoso perché ne ho 
dovuto parlare tanto spesso, pur troppo, visto che nessun altro lo 
faceva: a tutt’oggi non ho avuto neanche quella banale letterina di 
ringraziamento che si usa scrivere a chi, magari senza il rischio della 
sua pelle, fornisce una prestazione che non sia del tutto ordinaria), 
nel quale dei dirigenti della Società io solo sono stato sulla breccia, 
sino ed oltre il segnale del cessato pericolo.
Come sai, per la tua stessa dolorosa esperienza, quel giorno io ho 
perso tutta la mia casa (tranne quel po’ di roba che precedente-
mente avevo portato ad Arcade), ma non chiesi alla Società che in 
base ad un contratto pacifico anche se non scritto, mi rimettesse 
immediatamente a disposizione, completamente restaurato a sue 
spese, l’appartamento, come è stato fatto ad altro dirigente che 
gode l’identico mio trattamento. I suoi danni erano, sì, minori, ma il 
principio è uno ed uno solo, e se a lui l’appartamento doveva essere 
ripristinato in pieno, doveva esserlo anche a me. Possiamo, del re-
sto, regolare la cosa ancor oggi.
Nel periodo dell’occupazione tedesca, ho cercato di sostituire, va-
lidamente aiutato da Clavarino, l’ing. Bliznakoff per la direzione 
tecnica, e ci siamo, credo, riusciti. Basta del resto scorrere i nostri 
libri fatture, e si vedrà quanta merce è stata fornita, per esempio, ai 
cantieri. Ho fatto, come potevo, resistenza passiva per le forniture 
ai tedeschi, non sempre capito da altri dirigenti, in questo mio at-
teggiamento, che si è però risolto, possiamo ben dirlo oggi a ragion 
veduta, in un vantaggio morale ed anche materiale per l’azienda 
(di multe per guadagni su forniture a nazisti o fascisti abbiamo in 
complesso, pagato ben poco). Coi tedeschi non mi sono mai tirato 
indietro quando si trattava di difendere gli interessi della Società, o 
dei dipendenti. Sono andato io ripetutamente al Comando delle SS. 
a cercar di liberare Pizzulin, ed il 23 aprile 1945 alla Caserma di 
San Giovanni per sottrarre Trocca al servizio militare. Tu eri il Presi-
dente, caro zio, e parli tedesco come e meglio di me; sarebbe stato 
tuo compito intervenire in momenti e casi tanto delicati, lo feci ben 
volentieri io, invece, pensando di toglierti una noia.
Dal maggio 1945, purtroppo, non ho potuto dare, per un lungo perio-
do di tempo, che una piccola parte della mia attività alla Società, e tu 
e gli altri Signori della Ditta sanno bene perché: ero il capo nell’azione 
di difesa italiana di Trieste e della Regione. Da un paio di mesi sono al 
lavoro con voi quasi ogni mattina, ma poiché la mia missione politica 
non è ancora finita, non posso assicurarvi una maggiore regolarità 
e continuità. Che ciononostante io possa essere utile, e lo sia, all’a-
zienda, anche in funzione proprio della mia attività politica, credo sia 
lapalissiano. Tu sai, ad esempio che il Cantiere di Monfalcone ci ordi-
na da qualche tempo più del solito. Ciò anche in seguito al fatto che 
a Monfalcone c’è ora più disciplina, più ordine, più voglia di lavorare. 
Orbene, questo progresso nell’ordine a Monfalcone, è in gran parte 
dovuto, proprio alla mia propaganda, alla mia opera di persuasione.
Ma sabato Nico ha affermato che io mangio da tempo il pane a ufo, 
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che al suo arrivo aveva trovato la fabbrica in perfetta malora (le pit-
ture non asciugavano, non si fabbricava la vernice per modelli ecc. 
Ma dimenticava che il suo ritorno era di alquanto posteriore alla 
fine della guerra, e che appena allora si ricominciavano a trovare le 
materie prime necessarie ed adatte alla nostra produzione norma-
le) e da parte degli altri congiunti e collaboratori che partecipavano 
alla discussione, non vi è stata protesta, od almeno non tale che 
bastasse a soddisfarmi. Ed allora, poiché si tratta evidentemente 
di uno stato d’animo diffuso, sul mio conto, è meglio sistemare le 
cose con chiarezza. Non resta quindi che lasciarci, con la massima 
buona armonia. Io procurerò di dedicarmi il più possibile alla Vene-
ziani durante il periodo di preavviso che cercherò di rispettare. Dico: 
cercherò perché, onestamente, non posso impegnarmi in modo as-
soluto a fare tutto quello che, formalmente, le vigenti disposizioni 
in materia di rapporti di servizio, mi imporrebbero di fare. Epperò, 
da un punto di vista formale riconosco che tu, e la Società, potreste 
anche negarmi o limitarmi le mie spettanze per le dimissioni. Non 
discuto credo potremo in ogni modo metterci d’accordo sulla mia in-
dennità di licenziamento che, a quanto mi comunica l’Associazione 
degli Industriali, mi spetta anche se dimissionario.
Ti sarò grato se vorrai confermare l’accettazione delle dimissioni, 
che vorrei, se sei d’accordo, cominciassero a decorrere addirittura 
dal 1° Maggio. Naturalmente metto a tua disposizione anche la mia 
carica di consigliere di amministrazione, e ti sarò grato se vorrai co-
municarlo alla prossima assemblea.
Cordialmente tuo.
Il suo impegno in qualità di Presidente del Comitato di Liberazio-
ne Nazionale perdurò invece sino al 1954 e furono anni di sforzi 
protesi alla salvaguardia dell’italianità della città allora sotto il 
controllo anglo-americano.
Il colonnello iniziò a giocare una dura partita per alleggerire il pe-
sante conto che la storia stava per imporre all’Italia e in particola-
re a Trieste e alla Venezia Giulia. Antonio Fonda Savio si batté con 
chiara coscienza istituendo nel resto d’Italia i Comitati giuliani (…). 
Si prodigò non soltanto per definire il ruolo avuto dai Volontari della 
Libertà nella lotta di liberazione della città, ma anche per chiarire 
la posizione di alcuni cittadini apparentemente compromessi con i 
nazisti – come ad esempio il podestà Pagnini.
(…) Fu tra i più tenaci sostenitori e benefattori degli esuli italiani al 
tempo del dramma di Pola. Si prodigò perché venisse fatta chiarezza 
sulle responsabilità politiche della Risiera di San Sabba e fu tra i pri-
mi ad esigerne la ristrutturazione, perché la memoria di quei terribili 
eventi non andasse perduta.78
Al contempo fu tra i fondatori e a lungo presidente della sezione 
triestina dell’API (Associazione Partigiani Italiani), vicepresidente 
della Deputazione regionale per la Storia del movimento di libe-
razione (fondata il 20 aprile 1953 da Ercole Miani, Antonio Fon-
da Savio, Galliano Fogar, Alberto Berti), presidente della Società 
Ginnastica Triestina (dal 1945 al 1956)79, presidente del Circolo 
della Cultura e delle Arti (dal 1959 al 1964), candidato del PRI 
al Senato, vicepresidente della Telve80, vicepresidente del Lloyd 
Triestino81 e consigliere nazionale della Banca d’Italia.
Fu insignito con una Croce al Merito di guerra per la sua attivi-
tà partigiana82 (fig. 35) ed una Medaglia d’oro al valor civile (alla 
memoria)83, nonché nominato Grand’Ufficiale e Cavaliere di Gran 
Croce dell’Ordine al Merito della Repubblica Italiana.
Altrettanto impegnata fu Letizia che nel 1947 divenne Com-
missario dell’Associazione Nazionale Famiglie Caduti e Dispersi 
in Guerra, realtà con la quale si impegnò profondamente alla 
ricerca di notizie e documenti sui dispersi in Russia. Al contempo 
fu membro del Consiglio Nazionale Donne Italiane e del Consi-
glio direttivo dell’Opera Nazionale Orfani di Guerra.
In quegli anni la coppia decise inoltre di adottare l’ingegnere 
Vittorio Pizzarelli, coetaneo e già grande amico del defunto figlio 
Sergio di cui era stato compagno di classe e con cui aveva condi-
viso l’esperienza nelle fila della Guardia Civica. 
Vittorio era rimasto senza padre da ragazzino quindi Letizia e Tony 
lo avevano in qualche modo già accettato non dico come figlio, ma 
quasi; lo avevano molto aiutato e a loro sembrava una cosa naturale 
la decisione dell’adozione. E l’adozione è stato un passaggio compli-
catissimo, una pratica lunga, durata credo, due o tre anni, perché si 
dovevano sentire i familiari di Vittorio, di Tony, di Letizia, e dovevano 
essere tutti d’accordo… 
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Di lì a poco la sua fidanzata Marina Cobal andò ad abitare presso 
di loro. La coppia si sposò il 6 luglio 1958 e l’anno successivo 
nacque una bimba che portò finalmente un po’ di gioia nella vita 
dei suoi nonni adottivi. Proprio in onore della nonna le fu posto 
il nome Letizia. 
Il nucleo familiare allargato trascorse un decennio di serenità 
tra la casa di via Montfort e le estati in una villetta a Grignano. 
Ma la vita aveva ancora in serbo per loro profonde amarezze: alla 
fine del 197084 morì l’ultimo figlio adottato.
Poco meno di tre anni dopo, il 17 agosto 1973, venne a man-
care anche Antonio, all’età di 78 anni. In seguito alla sua morte, 
dando ancora una volta prova di tenacia e grande forza mora-
le, la vedova istituì il “Premio Antonio Fonda Savio”85, assegnato 
ogni due anni ad un’opera di storia dell’arte o scienza morale che 
indagasse la vita culturale di Trieste o dell’Istria. Un premio omo-
nimo fu istituito, sempre nel 1974, dall’API di Muggia per inco-
raggiare gli studi sulla Resistenza Italiana nella Venezia Giulia.86
Sempre a Letizia si deve l’impegno per la costituzione di quel 
che sarà il Museo Sveviano di Trieste (ove confluiranno mano-
scritti, documenti e testimonianze dell’attività letteraria di Italo 
Svevo) e la donazione della collezione di libri, documenti, stam-
pe e dipinti del marito all’Archivio e Centro di Documentazio-
ne della Cultura Regionale, ora Archivio degli Scrittori e della 
cultura regionale. Questo lungimirante e magnanimo gesto fu 
formalizzato nel 1992, un anno prima della sua morte, avvenuta 
il 25 maggio 1993.
Le spoglie dei due coniugi riposano oggi presso il Cimitero di 
Sant’Anna a Trieste unitamente a quelle del figlio adottivo Vitto-
rio, «quel suo amato figlio adottivo ch’egli aveva voluto accanto a 
sé, a conforto della sua solitudine»87.
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Svevo Fonda Savio e B. Maier, Iconografia sve-
viana. Scritti parole e immagini della vita privata 
di Italo Svevo, Pordenone, Studio Tesi, 1981, p. 
73, figg. 42-43 e p. 87, fig. 54; F. Anzellotti, La 
villa di Zeno, cit., pp. 135, 139-147 e F. Anzel-
lotti, Il segreto di Svevo, cit., pp. 72, 84-85, 89, 
94-95, 98-99, 149, 192-193, 202, 218.
15 I ritratti di Olga Moravia e Steno Veneziani a 
cui si rimanda, oggi di proprietà del Sistema Mu-
seale di Ateneo, sono stati indagati in N. Zanni, 
Fotografie di Casa Svevo-Veneziani negli archivi 
dell’Università di Trieste, cit.
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16 Ettore Schmitz (in arte Italo Svevo) nella vita 
di ogni giorno, lettura tenuta da Antonio Fonda 
Savio all’Istituto germanico di cultura di Trieste 
l’8 gennaio 1966, in (a cura di) P. Sessa, op. cit., 
pp. 159-168. Il medesimo racconto è narrato in 
L. Svevo Fonda Savio e B. Maier, op. cit., p. 114. 
A proposito di quella “umanità e spregiudicatez-
za” di Svevo e della singolare educazione, an-
che sentimentale, che impartì alla figlia, si cita 
lo stralcio di una lettera che le scrisse da Charl-
ton il 17 dicembre 1903, quando ella aveva solo 
sei anni: «Mia cara piccola Titina, (…) io direi 
che pel momento, invece di pensare a fare all’a-
more, tu dovresti incominciare a studiare conti 
e lettura. Quando saprai leggere il Paradiso e 
l’Inferno di Dante, allora sì che potrai sposarti, 
perché saprai dove mandare tuo marito.» in (a 
cura di A. Pittoni) I. Svevo, Lettere alla moglie, 
Trieste, Edizioni dello Zibaldone, 1963, p. 231.
17 A. Fonda Savio, Noterelle di un volontario, 
cit., p. 54.
18 «Non aspirava ad essere né sapiente, né 
saggio; voleva essere soltanto savio come 
chi, rifiutate indocili irrequietezze, con virile 
freddezza si propone di compiere pacatamente 
il proprio dovere. E nella sua lunga carriera 
questo suo temperamento sorvegliato e 
meditativo non avrebbe subito incrinature.» in 
S. Crise, Tutta una vita di impegno civile, in “Il 
Piccolo”, 17 agosto 1983, p. 5.
19 A. Fonda Savio, Noterelle di un volontario, 
cit., p. 55.
20 «A ventun anni fu il più giovane capitano 
dell’esercito nostro.» in S. Crise, op. cit.
21 L. Veneziani Svevo, Vita di mio marito con 
inediti di Italo Svevo, cit., p. 85.
22 «Lei rimase in casa nostra per circa tre anni e 
fu considerata da noi figli una sorella maggiore, 
da mia madre una affettuosa e dolce compa-
gnia. Letizia si era già fatta una bella ragazza dal 
viso aperto e dai grandi occhi marroni profondi, 
somiglianti a quelli di zio Ettore. Aveva ereditato 
da lui inoltre il carattere equilibrato e rassere-
nante. Firenze con i suoi stupendi capolavori fu 
scoperta da noi tutti a poco a poco, anche per 
opera di Letizia che aveva scelto gli studi di Sto-
ria dell’Arte…» in L. Liotta, op. cit., p. 80.
23 Cartolina di Antonio Fonda Savio alla madre, 
26 aprile 1917.
24 Lettera di Antonio Fonda Savio alla madre, 
4 giugno 1917.
25 Cartolina di Antonio Fonda Savio alla madre, 
10 maggio 1916.
26 Cartolina di Antonio Fonda Savio al padre, 
10 agosto 1916.
27 Cartolina di Antonio Fonda Savio alla madre, 
30 giugno 1918.
28 Altopiano situato tra i fiumi Idra ed Isonzo, 
oggi in territorio sloveno.
29 La battaglia (in cui morirono 40mila uomini, 
vi furono 18mila dispersi e oltre centomila feriti) 
fu combattuta tra il 17 agosto ed il 12 settembre 
1917 e coinvolse la Seconda Armata comandata 
dal generale Cappello e la Terza Armata guidata 
dal Duca d’Aosta Emanuele Filiberto. Gli uomi-
ni di Cappello, su decisione di quest’ultimo che 
fece modificare a Cadorna il suo piano d’attacco, 
puntarono a Tolmino, mentre la Terza Armata re-
gistrò l’unico vero successo dell’operazione inva-
dendo l’intero altipiano della Bainsizza e facen-
do retrocedere di parecchio il fronte austriaco. 
Rimase impenetrabile, a sud, il monte Hermada 
“l’indomabile bestia”, roccaforte austriaca per-
corsa da trenta chilometri di trincee, ripari, cam-
minamenti, osservatori blindati. L’esito di questa 
battaglia che indebolì fortemente il dispositivo 
difensivo austriaco, fu inevitabile premessa 
della disfatta di Caporetto. Data la situazione, 
infatti, i comandi austriaci chiesero l’intervento 
degli alleati tedeschi che alle 2 del mattino del 
24 ottobre 1917 attaccarono la Seconda Armata 
Italiana nella conca di Plezzo e Tolmino, costrin-
gendola ad una rovinosa ritirata dapprima verso 
il Torre, poi presso il Tagliamento, indi verso il 
Livenza, fino al definitivo ripiegamento sul Piave 
ed il Monte Grappa. 
30 Cartolina di Antonio Fonda Savio al padre, 
22 agosto 1917.
31 Lettera di Antonio Fonda Savio alla madre, 
27 agosto 1917.
32 Lettera di Antonio Fonda Savio al padre, 3 
settembre 1917.
33 Lettera di Antonio Fonda Savio al padre, 3 
settembre 1917.
34 Lettera di Antonio Fonda Savio alla madre, 1 
gennaio 1918.
35 Lettera di Antonio Fonda Savio alla sorella, 
1 aprile 1916.
36 Luca Beltrami (Milano 1854-Roma 1933) fu 
architetto e storico dell’arte, studiò all’Accade-
mia di Brera e al Politecnico di Milano, dove in 
seguito divenne docente di architettura. Gli si 
devono diverse realizzazioni e restauri di edifici 
milanesi, nonché alcune pubblicazioni di carat-
tere storico-artistico.
37 Del testo in questione non è stato possibile 
sinora rinvenire alcuna notizia.
38 Lettera di Antonio Fonda Savio alla madre, 
23 agosto 1916.
39 Lettera di Antonio Fonda Savio alla madre, 
4 giugno 1917.
40 Cartolina di Antonio Fonda Savio al padre, 7 
aprile 1916.
41 Cartolina di Antonio Fonda Savio al padre, 
29 giugno 1916.
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42 Cartolina di Antonio Fonda Savio al padre, 17 
novembre 1916.
43 Cartolina di Antonio Fonda Savio alla sorella, 
16 settembre 1916.
44 Lettera di Antonio Fonda Savio alla madre, 
10 settembre 1917.
45 Le lettere sono pervenute prive di busta, ma 
dall’indirizzo apposto su una cartolina alla so-
rella del 15 settembre 1916, si deduce che ella 
risiedesse, quantomeno in quel periodo, presso 
la Villa Tapparelli di Borgaro Torinese. Altre due 
cartoline destinate ad Enrica, datate 16 giugno 
e 2 luglio 1915, furono invece spedite “presso 
Rubino” in Corso Vittorio Emanuele 38. L’indiriz-
zo delle cartoline destinate al padre e alla ma-
dre è solitamente Via Alfieri 9 a Torino, eccezion 
fatta per quattro cartoline (una del settembre 
1917, e tre datate 29 giugno, 10 agosto e 12 
settembre 1916) che furono inviate alla già ci-
tata Villa Tapparelli di Borgaro Torinese, dove, 
come si evince dalla lettera alla madre del 4 
giugno 1917, la famiglia trascorreva il periodo 
estivo.
46 Lettera di Antonio Fonda Savio alla sorella, 
1 aprile 1916.
47 La medaglia d’argento al valor militare fu 
conferita ad Antonio Fonda Savio per le azioni 
compiute nel giugno 1918 quando, sull’alto-
piano di Asiago, al comando del 53º gruppo 
bombardieri «Provvedeva di sua iniziativa sotto 
violento fuoco d’interdizione, al recupero delle 
bombarde che alcuni giorni prima erano state 
abbandonate…» contribuendo alla conquista 
del monte Valbella.
48 Guglielmo, amico di Antonio, sin dai tempi 
del liceo, era un irredentista e, sottrattosi all’ob-
bligo di leva nell’esercito asburgico, entrò come 
volontario in quello italiano assieme al fratello 
Carlo. Quest’ultimo perì sul monte Cengio dura-
ne una battaglia per la quale, assieme al fratel-
lo sopravvissuto, gli fu conferita una medaglia 
d’argento. In seguito Guglielmo fece carriera nel 
settore bancario e delle telecomunicazioni e fu 
per alcuni anni presidente dell’Opera profughi 
Giuliani e Dalmati. Cfr. A. Spaini, Due triestini: 
Giani Stuparich e Willy Reiss Romoli, Torino, 
ILTE, 1961.
49 Ettore Schmitz (in arte Italo Svevo) nella vita 
di ogni giorno, lettura tenuta da Antonio Fonda 
Savio all’Istituto germanico di cultura di Trieste 
l’8 gennaio 1966, in (a cura di) P. Sessa, op. cit., 
pp. 159-168. Villa Tyka, situata ad Opicina, in 
Via Nazionale 18, fu soggiorno estivo della fa-
miglia Svevo-Veneziani sino al 1922. Dal 1923 
al 1928 (anno della morte di Italo Svevo) loro 
residenza estiva fu la cosiddetta Villa Letizia, 
situata sempre ad Opicina, in Via Basovizza 8. 
Delle immagini di Villa Tyka e Villa Letizia sono 
riprodotte in L. Svevo Fonda Savio e B. Maier, 
op. cit., p. 106, fig. 73 e p. 114-115, figg. 78-80.
50 Società fondata a Trieste nel 1863 da Giu-
seppe Moravia che ne affidò la gestione alla 
figlia Olga Moravia ed al genero Gioachino Vene-
ziani. La società produceva e commercializzava 
la celebre Vernice Moravia, antivegetativo per 
le carene delle navi.
51 Nato a Trieste il 27 giugno 1920. Chiamato 
alle armi nel 1941, fece il corso di allievi ufficiali 
di complemento alla scuola di Brà e ne uscì con 
il massimo dei punti. Si arruolò al Terzo Reggi-
mento di artiglieria alpina, appartenente alla 
Divisione Julia. Nell’agosto 1942 partì per la 
Russia, fu fatto prigioniero e tratto nel campo di 
prigionia di Michurinsk, da qui trasferito al cam-
po 58 di Uciostoie dove morì di tifo petecchiale 
il 24 marzo 1943. L’ Università di Bologna gli ha 
conferito (il 15 ottobre 1955) la laurea in chimi-
ca industriale “honoris causa”. 
52 Nato a Trieste il 20 luglio 1921. Chiamato 
alle armi nel 1940, fece la scuola di alpinismo 
militare ad Aosta e poi quella di allievi ufficiali di 
complemento degli alpini a Bassano. Promosso 
sottotenente col massimo dei voti scelse di rag-
giungere il fratello Piero a Gorizia. Fu assegnato 
al Nono Reggimento Alpini, appartenente alla 
divisione Julia, prima al Battaglione l’Aquila, poi 
al Battaglione Vicenza. Nell’agosto 1942 partì 
per la Russia, dove si guadagnò una medaglia 
d’argento al valor militare. Rimase ferito in bat-
taglia, fu fatto prigioniero e morì nel campo di 
prigionia di Michurinsk. L’ Università di Bologna 
gli ha conferito (il 15 ottobre 1955) la laurea in 
ingegneria civile “honoris causa”.
53 Nato a Trieste il 28 aprile 1924. Si presentò 
alla leva nel 1943 e venne assegnato, come il 
fratello Piero, all’artiglieria alpina. Non prese 
parte al corso di allievi ufficiali di complemen-
to previsto per la sua classe, in quanto, nel 
frattempo, la guerra era cessata. Unitosi alla 
Guardia Civica di Trieste (un corpo istituito dal 
Podestà per il mantenimento dell’ordine pubbli-
co) prese parte all’insurrezione cittadina contro 
i tedeschi. Morì nel corso di un bombardamento 
il I maggio 1945. Gli fu conferita una medaglia 
di bronzo al valor militare e la laurea in ingegne-
ria “honoris causa” dall’Università di Padova. Le 
sue spoglie giacciono presso il Cimitero di Sant’ 
Anna a Trieste assieme a quelle di Franco Buri 
che perì nella medesima occasione. A comme-
morare i due amici vi è una stele funebre opera 
dello scultore Marcello Mascherini.
54 G. Stefani, I fratelli Piero, Paolo, Sergio Fon-
da Savio, Trieste, 1955, pp. 9-12. Alla loro me-
moria la città di Trieste ha dedicato una via, una 
scuola elementare, un ricreatorio ed un rifugio 
alpino, appartenente alla sezione XXX Ottobre 
del C.A.I., situato ad Auronzo di Cadore (BL). 
Alcune loro fotografie d’infanzia sono riprodotte 
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in L. Svevo Fonda Savio e B. Maier, op. cit., pp. 
119-120, figg. 83-86.
55 Da tale revisione si giunse alla seconda edi-
zione di Senilità, pubblicata in tremila esempla-
ri nel luglio 1927 dalla casa editrice milanese 
Morreale. Per un approfondimento sulla vicenda 
editoriale del romanzo sveviano si rimanda a B. 
Maier, “Senilità” di Italo Svevo: questioni di cro-
nologia in “Archeografo Triestino”, serie IV, vol. 
XLIX, 1989, pp. 19-27.
56 Il testamento di Ettore Schmitz è riprodotto 
in F. Anzellotti, Svevo in Famiglia, in Vita di mio 
marito. Livia Veneziani racconta Svevo, cata-
logo della mostra, Trieste, 2001, p. 67. Anche 
in un simile documento è possibile scorgere lo 
spirito e l’ironia sveviana, ravvisabili nelle paro-
le di congedo «Mi raccomando: niente rabbini e 
niente preti. Mi raccomando: puntura al cuore. 
E non saluto nessuno perché spero di rivedere 
tutti questa sera.»
57 «Amò moltissimo i miei figlioletti Piero, Paolo 
e Sergio; e andava spesso con i primi due 
(Sergio era molto piccolo) da Villa Veneziani 
verso la riva del vicino mare, discorrendo e 
insegnando loro tante cose.» in L. Svevo Fonda 
Savio e B. Maier, op. cit., p. 114.
58 «Io credevo che Paolo rimanesse zoppo per 
tutta la vita: purtroppo, non è rimasto tale. Dico 
“purtroppo” perché, se fosse rimasto zoppo, non 
avrebbe fatto il servizio militare e non sarebbe 
morto durante la seconda guerra mondiale, 
come gli altri due miei figli.» in Ibidem, p. 132.
59 F. Anzellotti, Il segreto di Svevo, cit., p. 263.
60 Cfr. L. Bellocchi, I busti del Giardino pubblico 
Muzio de Tommasini, in “Archeografo Triestino”, 
serie IV, vol. LXVIII, Trieste, 2008, pp. 265-286 
e D. Buzzi, Personalità onorabili del Giardino 
Pubblico di Trieste Muzio de Tommasini, Trie-
ste, Hammerle, 2012. Nel medesimo Giardino 
trovano spazio un busto della figlia Letizia rea-
lizzato nel 1998 da Nino Spagnoli ed un busto 
dell’amico Umberto Veruda eseguito nel 1932 
da Giovanni Mayer. Un secondo busto in bron-
zo di Svevo, opera del 1927 di Ruggero Rovan, 
è collocato presso la Sala Atti “Arduino Agnelli” 
del Dipartimento di Studi Umanistici dell’Uni-
versità di Trieste, cfr. M. B. Giorio, B. Sturmar, 
Il busto di Italo Svevo dell’Università degli Studi 
di Trieste, in “AFAT”, n. 25, 2006, pp. 175-186 
e M. B. Giorio, Busto di Italo Svevo in (a cura 
di) M. De Grassi, ‘Ricorda e Splendi’. Catalogo 
delle opere d’arte dell’Università degli Studi di 
Trieste, EUT, 2014, pp. 178-179.
61 Inaugurandosi il busto di Italo Svevo nel 
giardino pubblico “Muzio Tommasini”: 26 apri-
le 1931 – IX E.F., Trieste, Stabilimento tipo-
grafico mutilati, 1931. Il busto si ergeva su un 
piedistallo recante il solo nome Italo Svevo, 
nonostante allora rappresentasse ancora solo 
lo pseudonimo di Ettore Schmitz: «Durante il 
periodo fascista, allorché molti nomi di origine 
straniera vennero, come è noto, italianizzati, 
mio padre pensò di sostituire il cognome 
“Schmitz” con “Svevo”; ma la sua proposta non 
venne accettata, perché “Svevo” non era una 
traduzione né una derivazione da Schmitz (“die 
Schmitz” in tedesco vuol dire “la frusta”). Allora 
egli chiese alle autorità ministeriali romane di 
poter usare il nome d’arte “Italo Svevo” in luogo 
di quello reale. La richiesta venne accolta, ma 
soltanto dopo la morte (13 settembre 1928)…» 
in L. Svevo Fonda Savio e B. Maier, op. cit., pp. 
79-80.
62 S. Bon, Gli ebrei a Trieste. Identità, perse-
cuzione, risposte. 1930-1945, Istituto regio-
nale per la storia del movimento di liberazione 
nel Friuli-Venzia Giulia, Gorizia, Libreria Editrice 
Goriziana, 2000 e S. Bon, Letizia Svevo Fonda 
Savio. Biografia e carteggi, cit., pp. 75-82.
63 F. Anzellotti, La villa di Zeno, cit., p. 67.
64 Per la ricostruzione storica della sfortunata 
sorte dei figli di Antonio, vedasi R. Spazzali, op. 
cit., pp. 16-17.
65 Il celebre testo sul paracadutismo fu pubbli-
cato da Mondadori nel 1941 con la traduzione 
di Antonio Fonda Savio ed una prefazione di 
Bruno Cappuccini.
66 Lo straordinario e cospicuo (254 fogli) cor-
pus di disegni di Giambattista Tiepolo recupe-
rato da Antonio Fonda Savio entrò a far parte 
delle collezioni dei Civici Musei di Storia ed Arte 
di Trieste nel 1910. Lo donarono le eredi del 
Barone Giuseppe Sartorio il quale lo aveva ac-
quisito nel 1893 da un antiquario. Quando nel 
1916 le truppe italiane conquistarono Gorizia, 
giunse l’ordine di salvare il patrimonio artistico 
di Trieste ed altre zone dell’impero. I disegni fu-
rono inviati a Vienna il 18 agosto 1916 dall’al-
lora conservatore del litorale Antonio Gnirs; si 
fermarono tuttavia a Lubiana in custodia presso 
il Museo Rudolfinum e non rientrarono a Trieste 
né alla fine della guerra, né nel 1937 (quando 
vi si interessarono Anna Sartorio interpellando 
Mussolini ed il marito Salvatore Segrè che, in 
quanto senatore, si appellò all’allora Ministro 
degli Esteri Galeazzo Ciano). Solo nel 1941, con 
l’occupazione italiana di Lubiana, fu possibile 
recuperare i preziosi disegni che attualmente 
sono visibili a rotazione in due sale del Civico 
Museo Sartorio, e che di recente sono stati in 
parte esposti alla mostra Tiepolo: i colori del di-
segno, svoltasi dal 2 ottobre 2014 al 18 genna-
io 2015 presso i Musei Capitolini di Roma. Cfr. 
C. Wostry, Storia del Circolo Artistico di Trieste, 
Udine, La Panarie, 1934, p. 148; G. Bravar, Sto-
ria di una Collezione in A. Rizzi, Giambattista 
Tiepolo, Milano, Electa, 1988, pp. 11-12 e R. 
Spazzali, op. cit., p. 15.
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67 «Antonio Fonda Savio (…) non era un uomo 
di parte né di partito: era un antifascista e un 
anticomunista, un uomo anti-antilibertà (e la 
storia gli ha dato ragione su entrambi i fronti), 
un uomo libero che obbediva solo a se stesso e 
ai propri principi, probabilmente uno dei pochi 
“democratici” nel senso vero della parola; una 
“bestia rara”, quindi, un personaggio scomodo 
per tutti, a destra come a sinistra.» in L. Pizza-
relli Fonda Savio, Un uomo anti-antilibertà, in “Il 
Piccolo”, 20 maggio 1992.
68 A. Fonda Savio, L’insurrezione del 30 aprile 
1945, in “Il Piccolo”, 10 aprile 1955.
69 Ibidem.
70 «Nei quaranta giorni di occupazione titina, 
Antonio Fonda Savio fu incessantemente brac-
cato dagli jugoslavi e dai comunisti filo-titini, e 
dovette cambiare spesso alloggio per sottrarsi 
all’arresto. In questo fu aiutato dal prof. Silvio 
Rutteri -sovrintendente ai musei- che, esponen-
dosi a notevoli pericoli, gli offrì rifugio al Museo 
Morpurgo di via Imbriani (…) Nessuno si stupi-
sca o consideri vile che un militare si nascon-
desse. Chi lo facesse dimostrerebbe d’ignorare 
la spaventosa ed avvilente aggressione a tutto 
ciò che era italiano creata a Trieste dall’occu-
pazione dei titini.» in L. Pizzarelli Fonda Savio, 
Una vita coraggiosa al servizio della libertà, in 
“Il Piccolo”, 12 giugno 1985. 
71 E. Apih, Ricordo di Antonio Fonda Savio, in 
“Quaderni Giuliani di Storia”, Anno XIII, 1992, 
nn. 1-2, p. 147.
72 G. Pavan, Pietro Nobile architetto. Nuovi do-
cumenti e notizie da materiali d’archivio di Trie-
ste e Milano, in “Archeografo Triestino”, serie IV, 
vol. LIX, tomo II, 1999, pp. 430-431.
73 La lirica, datata marzo 1945, è tratta da L. 
Svevo Fonda Savio, Niobe Moderna, Trieste, 
LINT, 1987, p. 23.
74 La lirica, datata maggio 1945, è tratta da L. 
Svevo Fonda Savio, op. cit., p. 27.
75 «…Il documento di un profondo, incontenibi-
le dolore, che cerca nell’espressione letteraria 
ed artistica un alleviamento, un riscatto, forse 
una catarsi, poiché petrarchescamente, “can-
tando il duol si disacerba.” (…) Componimenti 
caratterizzati da un linguaggio semplice, since-
ro, colloquiale, intinto di una letterarietà sobria 
e discreta.» in B. Maier, Letizia Svevo Fonda Sa-
vio, cit., p. 471.
76 Quando Sergio è ancora vivo e costituisce la 
sola consolazione per Letizia, ignara della sorte 
di Paolo e Piero, gli dedica la poesia Mio solo fio-
re (“…In questa guerra lunga e spaventosa / In 
questo esilio lungo e doloroso / Tu sei il solo fiore 
che conforta / La sola luce in tanta oscurità.”) 
ma ben presto comporrà Distacco in cui straziata 
dal dolore si chiede “Unico figlio, perché mi sei 
tolto?” e Ultimo addio in cui da lui si congeda (Fi-
glio, mio figlio, vita di mia vita / Anima mia, mio 
amore, mia speranza / Mio conforto, mia luce, 
mia bellezza / Col cuor straziato addio, per sem-
pre addio / (…) Or non sei più. Per me finì la luce 
/ E in questo buio gelido ti grido / Col cuor stra-
ziato addio, per sempre addio).
77 A Piero e Paolo è dedicata la poesia Plata-
ni, dell’autunno 1944 e Figli, della primavera 
1945; ad essi alludono alcuni versi di Unico 
Strazio, della primavera 1945 (“Unico strazio 
vivo, tormentoso / È non sapere se siete vivi, o 
figli”), mentre a tutti e tre i figli si rivolge Mater 
Dolorosa dell’agosto 1946 (“…Or siete insieme 
tutti e tre, miei figli / nell’infinita pace siete uniti 
/ da questo pozzo oscuro e senza fondo / Verso 
la luce invano tendo le braccia…”).
78 (a cura di) P. Sessa, op. cit., p. 71.
79 «Il 12 settembre 1945 l’assemblea regolar-
mente convocata eleggeva il nuovo Consiglio e 
il Col. Antonio Fonda Savio, comandante delle 
forze della liberazione, era il nuovo presidente.» 
in C. Pagnini, M. Cecovini, I cento anni della So-
cietà Ginnastica Triestina 1863-1963, Trieste, 
tip. Smolars, 1963, p. 250.
80 Società che gestiva la Rete Telefonica di Ve-
neto, Friuli-Venezia Giulia, Trentino-Alto Adige, 
Fiume e Zara. Fu fondata il 6 marzo 1923 e fusa 
alla SIP nel 1964. 
81 «Il Consiglio di Amministrazione, intanto, 
muta fisionomia a causa della scomparsa di 
molti dei suoi membri (…) muore il 2 luglio 1964 
l’avv. Forti ed al suo posto viene eletto il col. An-
tonio Fonda Savio. Scompare il 29 aprile 1965 
lo stesso presidente amm. Ferrante Capponi. I 
poteri vengono affidati provvisoriamente, il 15 
maggio 1965, dal Consiglio al presidente facen-
te funzioni Antonio Fonda Savio, nelle cui mani 
il Lloyd resta fino alla riunione del Consiglio 
d’Amministrazione del 30 giugno 1965, allor-
ché viene eletto presidente l’ing. Gianni Bartoli. 
(…) Con la presidenza del Lloyd, Bartoli assume 
nuovamente in città una posizione di rilievo. De-
gna di nota è pure l’elezione alla vicepresiden-
za del col. Fonda Savio. (…) Il 27 giugno 1968, 
all’uscita dal Consiglio del Col. Fonda Savio, la 
vice-presidenza passa al prof. Dino Saraval.» in 
F. Bonelli, L’intervento statale e il mercato nell’e-
sperienza del Lloyd Triestino, in Il Lloyd Triestino 
(1836-1986). Contributi alla storia del cinquan-
tennio 1936-1986, Trieste, 1986, pp. 221-222 
e 229.
82 Concessa dal Generale Comandante Militare 
Territoriale di Padova, Gino Granata, il 20 marzo 
1953.
83 La medaglia fu conferita dal Prefetto di Trie-
ste, Anna Maria Sorge (in vece del Presidente 
della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi), alla ni-
pote Letizia Pizzarelli il 30 aprile 2006.
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84 Vittorio, nato il 22 Maggio 1923, morì a Trie-
ste il 7 Novembre 1970.
85 La manifestazione premiò negli anni studiosi 
di diverse discipline, il primo anno (1975) il pre-
mio fu conferito ex aequo ad Elio Apih per uno 
studio su Gian Rinaldo Carli e a Giorgio Negrelli 
per L’illuminista diffidente (Antonio de’ Giuliani); 
l’edizione successiva (1977) assegnò la vittoria, 
sempre ex aequo a Sergio Campailla per L’agni-
zione tragica, studi sulla cultura di Slataper e 
a Sergio Tavano per il suo testo su Grado. Nel 
1979 fu premiata la Storia del dialetto triestino 
di Mario Doria, nel 1981 lo studio su Arturo Fitt-
ke di Renata Da Nova e nel 1983 la Descriptio 
Histriae di Luciano Lago e Claudio Rossit. Nel 
1985 vi fu nuovamente una vittoria ex aequo 
andata a Flavia Castro, per Edilizia popolare di 
Trieste, e Roberto Pavanello, per Amministrazio-
ne giudiziaria a Trieste da Leopoldo I a Maria 
Teresa. L’ultima edizione premiò nel 1987 L’in-
tegrazione impossibile, Letteratura e vita di Italo 
Svevo di Pasquale Tuscano.
86 Tra i premiati dell’API menzioniamo Silvia 
Gherardi Bon, vincitrice nel 1974 per La per-
secuzione antiebraica a Trieste (1938-1945) e 
Stefano Perini, premiato l’anno successivo per Il 
partito d’Azione in Friuli (1942-1947).
87 S. Crise, op. cit.
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Meanwhile Piero and Paolo had interrupted their university 
studies to enrol in the Julia Division, leaving for the Russian front 
in August 1942. Sergio, the third son, was unable to enrol be-
cause of his age, but decided to enlist in the Civic Guard, a para-
military body created by the Trieste authorities. 
On 30 August 1939 Antonio was recalled to military service 
with the rank of lieutenant colonel. He was demobilised in 1942 
and re-entered Trieste at the end of 1943 after taking a break in 
Veneto. Having avoided capture by the Germans, he joined the 
city’s emerging resistance movement and was put in charge of 
military operations, adopting the nom de guerre “Manfredi”. He 
remained in the city throughout the 40 days of occupation by 
Tito’s troops, despite the death of his son Sergio on 1 May 1945, 
caused by a German grenade.
To add to his woes, he lost his beloved Villa Veneziani in a 
bombing raid on the night of 19/20 February 1945, and received 
news of the loss of Paolo and Piero on the Russian front.
Antonio resigned from Gioachino Veneziani S.p.A. in 1947. 
However, he remained President of the Committee for Nation-
al Liberation until 1954, during which time efforts were made 
to safeguard the Italian character of the city, then under An-
glo-American control. 
He was a founder and long-serving president of the Trieste 
section of the API (Association of Italian Partisans), vice-presi-
dent of the Regional Delegation for the History of the Liberation 
Movement, president of the Trieste Gymnastics Society from 
1945 to 1956, president of the Circle of Culture and Arts from 
1959 to 1964, PRI candidate for the Senate, vice-president of 
the telecommunication services company Telve, vice-president 
of Lloyd Triestino and national adviser to the Bank of Italy. He 
was awarded the Military Cross of Merit for his partisan activities 
and a commemorative Gold Medal for Civil Valour, and was also 
appointed Grand Officer and Knight of the Grand Cross of the 
Order of Merit of the Italian Republic.
Summary of Chapter 1
Biography of Antonio Fonda Savio
Antonio Fonda was born in Trieste on 19 September 1895, the 
son of Emma Fabris, of Friuli, and Nicolò, a captain with the Lloyd 
Austriaco shipping company, of Pirano.
He studied at the Trieste Ginnasio Comunale and during his 
secondary education met Italo Svevo’s 15-year-old daughter Leti-
zia, with whom he shared mutual feelings of respect and affection. 
Antonio decided to continue his studies at the engineering 
faculty of the Turin Polytechnic, where his family joined him at 
the outbreak of war. 
He evaded military service with the Austrian army and served 
as a volunteer with Italy, adopting the name “Savio” which he 
retained throughout his life to form a double surname. At the 
end of a long and bloody war, in which he was awarded a military 
cross and a silver medal for valour, he was finally able to re-join 
his Letizia. 
They became engaged in December 1918 and married on 23 
April. Antonio started work in the family firm “Gioachino Veneziani”, 
and within a few years had three sons, Piero, Paolo and Sergio. 
On 13 September 1928 Svevo died after a road accident, and 
three years later the City of Trieste erected a commemorative 
bust in the Public Gardens. The monument was inaugurated in 
the presence of family members and officials on 26 April 1931, 
but was severely vandalised after the proclamation of anti-Jew-
ish racial laws. On 8 September 1939 it was removed from its 
pedestal and placed on the ground with the words “bronzo per la 
patria” (“bronze for the fatherland”) attached. 
This marked the start of a wave of anti-Semitism that involved 
the rest of the family, and in 1942 Livia and Letizia were declared 
to be of “Jewish race” and took refuge in Arcade, near Montello, 
accompanied by Antonio’s mother and sister.
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Letizia was equally active. In 1947 she became Commission-
er for the National Families Association for the Lost and Fallen 
in War, and was deeply committed to the search for news and 
documents on those lost in Russia. At the same time, she was a 
member of the National Council of Italian Women and the Gov-
erning Council of the National War Orphans Organisation.
During those years the couple decided to adopt the engineer 
Vittorio Pizzarelli, a friend of their dead son Sergio and of the 
same age. His fiancée Marina Cobal soon came to live with them 
and the couple married on 6 July 1958. A baby daughter was 
born the following year, finally bringing some happiness to her 
adoptive grandparents, and was named Letizia in honour of her 
grandmother. 
The enlarged family spent a peaceful decade at the Via Mont-
fort house, with summers in a cottage at Grignano, but there was 
further sadness to come: Vittorio died in late 1970, followed by 
Antonio on 17 August 1973.
After his death, his widow instituted the Antonio Fonda Savio 
Prize, to be awarded every two years for a work of art history or 
moral science relevant to the cultural life of Trieste or Istria. In 
the same year, 1974, a prize of the same name was instituted by 
the Muggia API to encourage studies into the Italian Resistance 
movement in Venezia Giulia.
Letizia was also responsible for the commitment to build the 
Sveviano Museum in Trieste, and donated books, documents, 
prints and paintings owned by her husband to the Archive and 
Document Centre of Regional Culture, now known as the Archive 
of Writers and Regional Culture. This far-sighted and magnani-
mous gesture was given formal status in 1992, one year before 




La Collezione di Antonio Fonda Savio presenta una pluralità di 
“anime”, diverse tra loro per collocazione, consistenza e natura 
degli oggetti che ne fanno parte. In questa sede si prenderà in 
considerazione sia ciò che è pervenuto all’Università degli Studi 
di Trieste grazie al lascito della moglie Letizia1, sia ciò che, pur 
avendo fatto parte della medesima collezione, ha intrapreso per-
corsi differenti. 
Il corpus oggi di proprietà dell’Università va distinto in alcuni 
“nuclei” fondamentali: vi è in primis una consistente biblioteca, 
Antonio era infatti soprattutto un bibliofilo e la sua passione per 
i libri è documentata sin dalla gioventù2. Ad essa si affianca un 
nucleo estremamente più eterogeneo che include materiale do-
cumentario di diversa natura raccolto da Antonio su alcuni periodi 
storici e temi a lui cari3; questo materiale è stato oggetto di una 
prima inventariazione, ma attende tuttora studi più specifici ed 
approfonditi. Vi è infine quella che è stata definita la “sezione ico-
nografica del lascito”4, la quale annovera dipinti, disegni, stampe 
e carte geografiche; a tale sezione andrebbe idealmente aggiunta 
una serie di opere d’arte in parte donate al Civico Museo Revol-
tella di Trieste ed in parte rimaste presso gli eredi della famiglia. 
Osservare e descrivere l’insieme di questi oggetti aiuta a ca-
pire quale potesse essere il gusto di Antonio e contribuisce a 
delinearne un’immagine ed un profilo più completi. Molti dei suoi 
interessi, delle sue attività e dei ruoli che rivestì, trovano infatti 
corrispondenza in pubblicazioni, immagini, stampe o documenti 
di cui entrò in possesso. 
La mancanza pressoché totale di documentazione sulla for-
mazione della collezione e sulle modalità di acquisizione dei sin-
goli pezzi della stessa, ci obbliga tuttavia a ragionare per suppo-
sizioni e limita di molto le possibili conclusioni e deduzioni.
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Bisogna infine ricordare che la raccolta ci è giunta lacunosa 
a causa del bombardamento che nel febbraio 1945 colpì e di-
strusse Villa Veneziani. Tra le perdite riscontrate si annoverano 
un centinaio di disegni di Veruda, alcune opere di Malacrea e 
due dipinti di Bolaffio (la prima versione di Conversazione e Com-
merciante seduto ad un tavolo - Ritratto del padre)5; moltissimo 
si è però salvato grazie alla lungimiranza di Antonio, che durante 
la guerra si era preoccupato di nascondere in Veneto, ad Arcade, 
buona parte della collezione.
2.1 La Biblioteca
Nel gennaio 1976 l’allora Presidente della Cassa di Risparmio di 
Trieste Aldo Terpin inviò a Letizia Svevo Fonda Savio una copia 
del “Cartolare” del Kandler affinché trovasse “degna collocazio-
ne nella sua biblioteca” nonostante fosse “destinato soltanto alle 
biblioteche ed alle istituzioni culturali”. Lei con una missiva di cui 
tuttora si conserva la bozza all’interno del volume, gli rispose: 
Egregio Presidente, ringrazio di cuore lei e il Direttore Generale per 
il magnifico dono ricevuto. Il “Cartolare” del Kandler troverà posto 
non nella mia biblioteca che pure è ricca, ma nella raccolta “Antonio 
Fonda Savio”.
Lei mi dice che mi fa questo dono nonostante il Cartolare sia desti-
nato solo alle biblioteche ed alle istituzioni culturali. Ebbene, perché 
lei non si penta del dono fatto, le preciso che quella di mio marito 
è proprio una biblioteca culturale, alla quale vengono ad attingere 
studiosi, professori, raccoglitori. Questo già dopo la guerra del ’14 
in Villa Veneziani.
Oltre a ciò, non so se il Professor Cervani glielo abbia riferito, ab-
biamo istituito il Premio biennale “Antonio Fonda Savio” e i concor-
renti hanno a disposizione un enorme materiale: decine e decine 
di volumi del Kandler, del Rossetti, numerosi manoscritti, decine di 
volumi del Carli, del Mutio Giustinopolitano e volumi rarissimi come 
le Peutingeriana Tabula Itineraria6 e qualche volume che non esiste 
nemmeno nelle grandi biblioteche culturali cittadine.
Solo da ciò, dall’impostazione della Biblioteca di mio marito che io 
continuo ad assistere, è derivato il mio interesse per l’opera edita 
dalla Cassa di Risparmio. Ed ora che sfoglio i due volumi mi sento 
invasa da una sensazione di gioia per poter collocare questa bella 
opera nella sezione Kandleriana.
Grazie ancora ed anche per gli auguri che contraccambio di cuore.
“Biblioteca culturale”, è proprio questa la più sintetica ed effica-
ce definizione della Biblioteca messa assieme da Antonio Fonda 
Savio e a lungo riordinata e curata dalla vedova Letizia. 
Essa è stata inizialmente oggetto di studio e riordino da parte 
di Elio Apih, professore di Storia Contemporanea presso la Facol-
tà di Lettere e Filosofia, poi, nel 2004, da parte di Paolo Sessa 
e nel 2011 da parte di Simone Volpato. Sessa ricostruì, sulla 
base di alcuni inventari cartacei, quale fosse la suddivisione del 
fondo adottata nella biblioteca della casa di via Montfort (che 
disponeva di sei librerie, internamente suddivise in scaffali) e da 
questa procedette ad una risistemazione del materiale secondo 
un criterio tematico7. 
L’intervento condotto da Volpato ha invece individuato ed 
isolato un corpus di volumi appartenuti ad Italo Svevo sino ad 
allora inglobati, per diverse ragioni, all’interno della più ampia 
biblioteca di Antonio8.
In seguito ad un trasloco che nel 2012 ha implicato il tra-
sferimento di tutto il materiale del Lascito Antonio Fonda Savio 
dall’edificio di via dell’Università a quello di via Economo dove 
attualmente è ospitato, i libri di Antonio sono stati oggetto di un 
ulteriore riordino fisico curato dalla scrivente coadiuvata da Gian-
ni Cimador e Maria Pinzani. 
Tale riordino è stato eseguito nell’ottica di una agevole frui-
zione da parte del pubblico. L’auspicio è infatti che nel futuro più 
prossimo la biblioteca venga riversata all’interno del polo SBN 
d’Ateneo9, anche e soprattutto in virtù di quanto ricordato da 
Letizia nella lettera citata: la presenza di volumi rari ed assenti 
nelle altre biblioteche pubbliche cittadine.
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Allo stato attuale dei fatti la collezione libraria è suddivisibile 
in quattro grandi nuclei:
1. La biblioteca che fu di proprietà di Italo Svevo
2. Libri antichi
3. Libri moderni
4. Riviste e periodici
Sulla biblioteca Sveviana (fig. 39) molto è già stato scritto10 e l’e-
lenco completo dei titoli che la costituiscono è da tempo reperibi-
le11. Ci si sente tuttavia di aggiungere che molto probabilmente a 
tale corpus di 71 volumi possono essere aggiunti alcuni opuscoli 
recanti la nota di possesso Svevo in prima pagina o nei risvolti 
di copertina; trattasi di un volumetto “In Memoriam” contenente 
versi di Felice Venezian12 e di quattro studi di argomento psico-
logico13 a firma di Steno Tedeschi, primo cugino di Italo Svevo14.
La parte della biblioteca Fonda Savio contenente testi antichi 
è ospitata all’interno di un unico armadio ed annovera poco più 
di 400 volumi la cui edizione è antecedente il XX secolo. I libri 
sono stati riposti in base al cognome dell’autore, vi è inoltre una 
intera sezione che ospita testi anonimi e due ripiani contenenti 
statuti, commissioni dogali e manoscritti.
Tra gli statuti spiccano per l’eccezionalità due volumi mano-
scritti risalenti al XVII secolo: lo statuto municipale di Parenzo 
e quello di Rovigno. Rimanendo in ambito istriano vale la pena 
citare la raccolta di Leggi statutarie per il buon governo della pro-
vincia d’Istria del 1797 e lo statuto di Pirano15 risalente al 1606. 
Un ulteriore documento testimonia il grande interesse di Antonio 
Fonda Savio per Pirano: la copia autentica emessa nel 1483 dal 
doge Giovanni Mocenigo dell’atto di dedizione con cui la città si 
era legata alla Repubblica di Venezia duecento anni prima.
Di Venezia si conserva il Novissimum Statutorum ac Veneto-
rum Legum volumen… del 1729 (figg. 40-41), di Trieste invece 
gli Statuta inclytae civitatis Tergesti, pubblicati nel 1625 da An-
tonio Turrino, quelli del 1727 stampati da Giovan Battista Fon-
garini, lo Statuto Civico della cività esente Trieste del 1864 e 
le ristampe curate da Marino de Szombathely degli statuti del 
1350 e del 1421.
Tra i volumi suddivisi per autore la tematica preponderante è 
la descrizione del territorio triestino ed istriano, oggetto di molte 
delle pubblicazioni di Girolamo Agapito, Ettore Generini, Vincen-
zo Scussa, Pietro Kandler, Ireneo della Croce, Pietro Stancovich, 
Carlo Combi, Carlo de Franceschi…
L’interesse specifico per alcuni volumi portò il collezionista ad 
acquistarne plurime edizioni, è il caso per esempio della Historia 
di Trieste di Ireneo della Croce, di cui si conserva l’edizione ve-
neziana del 1698 e due ristampe triestine del 1820 e del 1877. 
Altri esemplari si distinguono per l’originalità, la rarità o la 
provenienza illustre; singolare è per esempio una versione in 
friulano dell’Eneide16, preziosa la presenza di un volume rarissi-
mo quale La defesa della confessione17 e assolutamente degni 
di menzione due volumi personalmente donati dal loro autore a 
dei precedenti proprietari: la Corografia Ecclesiastica18 che nel 
1700 Paolo Naldini offrì al monastero di San Biagio di Capodi-
stria ed una copia del De Repubblica veneta19 che il Vergerio 
donò ad un giureconsulto nel 1539.
Alcuni dei volumi rivelano il rapporto di amicizia, stima e con-
divisione della passione collezionistica con Ottocaro Weiss20, 
numerosi altri provengono dalla biblioteca di Carlo d’Ottavio Fon-
tana21, uno solo invece proviene dalla biblioteca di Nicolò Fonda, 
padre di Antonio: il Saggio sopra i veneti primi di Giacomo Filiasi 
(Venezia, appresso Pietro Savioni, 1781).
Di alcuni autori Fonda Savio riuscì a raccogliere la produzione 
letteraria pressoché completa, è il caso di Giuseppe Caprin22, del 
Mutio Iustinopolitano, di Giacomo Casanova, Domenico Rossetti 
e Gian Rinaldo Carli23. Di quest’ultimo si conserva peraltro un 
preziosissimo manoscritto: Private disaventure d’una donna di 
vero spirito o sia Vita della Signora Paolina Rubbi contessa Carli-
Rubbi, ovvero la biografia che il Conte scrisse nei mesi successivi 
alla morte della moglie, avvenuta per tisi quando questa aveva 
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Fig. 39 Italo Svevo nella sua biblioteca, smaTs.
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Figg. 40 e 41 Novissimum Statutorum ac Venetorum 
Legum volumen duabus in partibus divisum Aloysio Mocenigo 
venetiarium principi dicatum, 1729, smaTs.
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solo 25 anni. Il volume fu edito a Lucca, nella stamperia di Filip-
po Maria Benedini, ma preso dai sensi di colpa per le accuse ad 
alcuni medici in esso contenute, il Carli ne ordinò la distruzione 
all’editore. Questi, tuttavia, ne aveva già inviato un esemplare al 
vescovo lucchese Gian Domenico Mansi, dalla cui biblioteca per-
sonale giunse presso la Biblioteca Statale di Lucca, che ad oggi 
possiede l’unico esemplare a stampa noto del testo. Ispirandosi 
a questo scritto di cui studiò approfonditamente la copia lucche-
se, Fulvio Tomizza scrisse il suo romanzo l’ Ereditiera Veneziana.
I libri moderni di Antonio Fonda Savio sono approssimativamen-
te un migliaio e tra questi figurano volumi appartenuti anche a 
Livia Veneziani e a Letizia. Sui volumi appartenuti alla coppia è 
spesso presente un ex libris disegnato da Virgilio Giotti. Ne esi-
stono due varianti, la prima è quadrata e presenta entro una 
cornice a motivi geometrici un albero dall’ampia chioma con sul 
tronco un cartiglio recante il motto “Lasa pur dir” (fig. 42). La 
seconda invece è rettangolare con una veduta del golfo di Trieste 
dall’alto ed in calce un cartiglio col motto “Lasa pur dir” (fig. 43). 
Il motto che accomuna le due immagini proviene da un’epigrafe 
murata sulla facciata di una casa piranese del XV secolo nota 
come “Casa Veneziana”.
La maggior parte dei testi è di autori locali, sono presenti 
affettuose dediche a Letizia da parte di Elio Apih, Silvio Benco, 
Leonia Bordon, Sergio Campailla, Manlio Cecovini, Mariuccia Co-
mite Coretti, Stelio Crise, Lina Galli, Gianni Giuricin, Nera Gnoli 
Fuzzi, Oliviero Honoré Bianchi, Lalla Kezich, Bruno Maier, Biagio 
Marin, Stelio Mattioni, Giuseppe Radole, Guido Sambo, Cesare 
Sofianopulo, Piero Weiss…
La saggistica è nettamente preponderante sulla narrativa, 
vi sono soprattutto testi di storia contemporanea, sull’irreden-
tismo, sulla “Questione di Trieste” e sulla storia della città. Due 
testi di Adolfo Leghissa (La specola del Paradiso. Scherzo dialet-
tale triestino, disegni di Pino Biondi, Trieste, Stabilimento Tipo-
grafico Nazionale, 1948 e Un triestino alla ventura. Esperienze 
di vita vissuta. Narrazione autobiografica 1875-1945, Trieste, 
Editore l’Autore, 1950) provengono, stando alle dediche, dalla 
Biblioteca di Oreste Basilio, un volume invece dalla biblioteca del 
Podestà Scipione de Sandrinelli (L. Lorenzutti, Granellini di sab-
bia ovvero ricordi delle vicende triestine nel periodo dal 1850 al 
1900, Trieste, Tipografia del Lloyd, 1907).
Laddove possibile sono stati creati dei ripiani che permettono di 
reperire con facilità testi di topografia e cartografia, numismatica, 
storia della musica, arti figurative, architettura, fotografia, archeo-
logia o cataloghi di mostre. Per la regione Friuli Venezia Giulia, l’I-
stria e la Dalmazia, sono state inoltre create delle sezioni che ospi-
tano monografie, saggi e guide turistiche sulle principali località.
Sono state riunite alcune collane tra cui Lotta politica e Re-
sistenza nella Venezia Giulia (di cui sono presenti 11 volumi), 
l’Arena di Pola (16 volumi), Civiltà del Risorgimento (11 volumi), 
alcune Edizioni dello Zibaldone ed i libri vincitori delle diverse 
edizioni del “Premio Antonio Fonda Savio”. 
Tra le curiosità si segnala infine la presenza del testo di Wal-
ter Gericke Uomini piovono dal cielo. Vicende e trionfi dei paraca-
dutisti (Milano, Mondadori, 1941) la cui traduzione dal tedesco 
si deve ad Antonio, come ricorda un biglietto allegato al volume: 
“Nel 1941 Antonio Fonda Savio era richiamato allo Stato Mag-
giore (SIM) quale esperto di lingua tedesca e non poteva rifiuta-
re gli ordini superiori di tradurre il presente volume, il che fece 
in 48 ore”.
Le riviste presenti nella biblioteca sono state collocate in spe-
cifici ripiani delle librerie, ovviamente divise per testate. Sono 
presenti senza lacune l’Archeografo triestino dal n. 1 al n. 91, 
gli Atti e memorie della Società istriana di archeologia e storia 
patria dal n. 1 al n. 92, diversi numeri de La Porta Orientale, la 
prima serie completa, parte della terza, della quarta e della quin-
ta serie di Pagine Istriane, molti numeri di Umana, Trieste-Rivista 
politica Giuliana e numerosissimi esemplari di altre riviste locali.
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Figg. 42 e 43 Virgilio Giotti, Ex-libris 
di Antonio e Letizia Fonda Savio, smaTs.
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2.2 Il materiale archivistico-documentario
Oltre a libri, dipinti e stampe, furono donate da Letizia Fonda Sa-
vio alcune scatole contenenti materiale di diversa natura. Gran 
parte di tale documentazione è legata ad interessi o esperienze 
vissute in prima persona da Antonio Fonda Savio, è stato pertan-
to possibile, in una prima fase di riordino, costituire diciannove 
scatole contenenti nuclei tematici o tipologici. 
Ai ruoli pubblici che Fonda Savio rivestì si devono numero-
se nomine ed onorificenze, di cui si conservano tanto i diplomi, 
quanto le medaglie. Si menzionano tra queste la medaglia di be-
nemerenza ottenuta in qualità di partigiano il 20 marzo 1954, 
il titolo di “Commendatore” conferitogli dal Presidente della Re-
pubblica Luigi Einaudi il 2 giugno 1954, il titolo di “Grande Uffi-
ciale” ricevuto dal Presidente della Repubblica Giovanni Gronchi 
il 2 giugno 1958 e l’onorificenza di “Cavaliere Gran Croce” che 
il Presidente della Repubblica Giuseppe Saragat gli attribuì il 27 
dicembre 1968.
Gli anni trascorsi all’interno della ditta Veneziani24 sono rievo-
cati dall’attestato di riconoscenza che i dipendenti vollero tribu-
targli “con stima e riconoscimento per la benefica opera svolta 
nell’espletamento della sua attività” (fig. 44), mentre al periodo 
di presidenza della Società Ginnastica Triestina25 è riconducibile 
il contenuto di un’intera scatola composta da inviti, programmi 
di gare e saggi, fotografie, diplomi, la trascrizione di alcuni di-
scorsi tenuti da Fonda Savio e telegrammi contenenti gli esiti di 
varie competizioni. La tormentata storia della società sportiva e 
l’ideale irredentista che la animò fin dai suoi esordi dovettero sti-
molare Antonio a raccogliere anche delle testimonianze del suo 
passato, in particolar modo del periodo legato alla presidenza 
di Felice Venezian. Si conservano così anche una stampa della 
festa di inaugurazione della bandiera dell’Associazione triestina 
di ginnastica26, alcuni buoni di sottoscrizione per l’erezione della 
palestra sociale, la copia della pergamena che fu murata nella 
pietra di fondazione di tale palestra, gli elenchi dei soci e i bi-
lanci degli anni tra il 1876 ed il 1879, alcune lettere destinate a 
Felice Venezian27 e il diploma a questi conferito nel 1889 al ter-
mine della sua presidenza (fig. 45 ►). Va correlato a tale nucleo 
anche un volumetto presente nella biblioteca, ovvero lo Statuto 
dell’Unione Ginnastica del 1890. 
Antonio e Letizia aderirono a diversi circoli aggregativi e cul-
turali, come testimonia una scatola che contiene opuscoli, inviti 
e programmi di manifestazioni della Lega Nazionale, del Circolo 
Filatelico Ferroviario, del Circolo Numismatico Triestino, del Coro 
Tartini, dell’Associazioni Volontari della Libertà, dell’Associazione 
Nazionale Dalmata e della Deputazione Regionale per la Storia 
del Movimento di Liberazione Italiano nella Venezia Giulia. L’ade-
sione a molte di queste realtà conferma una volta di più il gran-
de interesse che il collezionista nutrì per le vicende storiche del 
territorio di Trieste e dell’Istria, vicende che visse spesso da pro-
tagonista, come si evince dalla sua vicenda biografica. Numero-
se sono, per esempio, le pubblicazioni e le testimonianze legate 
all’irrendentismo triestino, tra cui un’etichetta del Caffè Ferrari28, 
la sentenza di condanna a morte di Guglielmo Oberdan emessa 
dal tribunale militare supremo il 4 novembre 1882 o il dipinto di 
Raffaele Astolfi dal titolo I musicanti (Fig. 46 ►)  raffigurante di-
versi membri del Partito Liberale Nazionale29. Quest’ultimo soste-
neva la “difesa nazionale” italiana della città di Trieste e si dotò di 
un suo organo di stampa, l’Indipendente, che ebbe tra i suoi colla-
boratori Italo Svevo30 e fu inizialmente diretto da Giuseppe Caprin, 
autore molto ben rappresentato nella biblioteca di Fonda Savio.
La prima guerra mondiale, che vide Antonio protagonista di-
retto dei fatti, è rievocata da una Carta geografica delle terre re-
dente, da una serie di venti cartoline con Le vette d’Italia redente 
a Libertà il 24 maggio 1915 e da numerose tessere annonarie, 
ordinanze o comunicazioni per la popolazione civile. Si conserva-
no inoltre la prima pagina del Triester Zeitung del 28 luglio 1914 
in cui è annunciato lo scoppio della guerra ed un biglietto atte-
stante il versamento della somma necessaria all’inserimento di 
un chiodo nel “Marinaio in ferro”31.
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Il crollo dell’Impero Austro-Ungarico è protagonista di alcune 
incisioni di Anselmo Bucci dal titolo Finis Austriae32, realizzate a 
Pola nel novembre del 1918 e pubblicate in Italia l’anno seguente 
(figg. 47-48). La peculiare condizione politica della Trieste redenta 
è esposta con una pungente vena satirica nell’album di Carlo Wo-
stry I martiri della Redenzione - Trieste austriaca sotto l’Italia (figg. 
49-50); vi sono infine ventotto suggestive fotografie33 realizzate a 
Trieste alla fine del conflitto bellico da Giuseppe Furlani (fig. 51).
Anche della seconda guerra mondiale si conservano numero-
se tracce: si tratta perlopiù di pubblicazioni inerenti la “Questione 
di Trieste”, il C.L.N. e la Resistenza italiana nella Venezia Giulia, 
ma vi sono anche fotografie delle manifestazioni di piazza svoltesi 
a Trieste tra il 1946 ed il 1948, una macabra serie di immagini di 
internati e ritrovamenti all’interno di alcune foibe e cinquanta toc-
canti istantanee che documentano l’esodo di Pola (figg. 52-53).
Oltre alle testimonianze di momenti storici vissuti in prima 
persona, Antonio raccolse documenti sulla prima guerra di indi-
pendenza italiana (alcuni annunci del Tenente Maresciallo Gyu-
lai ai triestini e diversi proclami, decreti e bollettini relativi agli 
scontri che animarono gli Stati preunitari nel 1848) e sui periodi 
di occupazione Napoleonica vissuti dalla città di Trieste (1797, 
1805-1806, 1809-1813).
Alcuni documenti manoscritti, tuttora in attesa di trascrizio-
ne ed approfondimento, sono ancora più antichi e recano sigilli 
papali o imperiali riconducibili, tra gli altri, ai papi Paolo V (1605-
1621), Clemente X (1670-1676), Clemente XI (1700-1721) ed 
Innocenzo XIII (1721-1724). Rimanendo in ambito ecclesiastico, 
si conservano discorsi di insediamento ed indulti quaresimali 
dei vescovi di Trieste e Capodistria Giuseppe Antonio Delmestri 
von Schönberg, Luca Sartorio Delmestri von Schönberg, Antonio 
Leonardis da Lucinico, Matteo Ravnikar, Bartolomeo Legat de 
Naklas, Juraj Dobrila e Giovanni Nepomuceno Glavina. 
È presente inoltre un cospicuo ed inedito fondo di documenti 
antichi, perlopiù di carattere notarile, da correlarsi ai Del Mestri, 
famiglia forse di origine toscana attestata a Cormons dalla secon-
da metà del XIV secolo. Essi esercitarono l’avvocatura a Gorizia al-
meno dal ’500 e nel 1631 Luca, Giovanni ed il loro nipote Giovanni 
Battista furono insigniti del titolo di Baroni del Sacro Romano Im-
pero dall’Imperatore Ferdinando II. Documenti che li riguardano 
si conservano presso il Seminario Teologico Centrale di Gorizia34 
e presso l’Archivio Storico Provinciale di Gorizia. Presso quest’ul-
timo il fondo riguardante i Del Mestri è intitolato ai “Fratelli Fonda 
Savio” e fu donato nel 1961 proprio da Antonio35.
Di tale famiglia, oltre ai citati documenti databili tra il cin-
quecento e la fine del Settecento, si conserva un libricino non 
rilegato, scritto ed illustrato a mano a Cormons nel 1775: Esame 
publico [sic] di Catechismo Geografia e Storia che il Nob. Sig. 
Riginaldo Del Mestri del S. R. I. Lib. Bar. di Schönberg sostene-
rà nel mese di settembre dell’anno 1775 essendo suo direttore 
il Sig. Gio. Batta Serafini Chierico, dedicato all’ Ill. mo Sig. Bar. 
Carlo Del Mestri in segno di profondissimo ossequio e particolar 
affezione (fig. 54) ed il Diploma Universitario conferito a Giovanni 
Del Mestri di Cormons il 27 giugno 1827 a Padova.
Altre personalità legate alla storia di Trieste emergono tra 
le carte di questo fondo: Guido e Massimiliano d’Angeli, Saul 
Formiggini, Carlo Kunz, Domenico Rossetti e Pietro Nobile. Di 
quest’ultimo si conservano per esempio numerose lettere36 ed 
il diploma di ammissione all’Accademia Romana di Archeologia, 
rilasciato a Roma nel 1814 e controfirmato dal presidente onora-
rio dell’istituzione, Antonio Canova (fig. 55 ►). 
Non si tratta dell’unico diploma antico della collezione, sono 
infatti presenti due diplomi di ammissione all’Arcadia Sonziaca 
appartenuti ad Eurimante Epidaurico (al secolo Giuseppe Broili) 
e Filoresio Eleoneo (il Marchese Giampaolo de Polesini), rispetti-
vamente del 1782 e del 1792, e quello consegnato a Francesco 
Nobile nel 1809, anno del suo ingresso all’Accademia degli Arca-
di di Trieste, allora presieduta dal Conte Pietro Goess. Il primo dei 
tre documenti citati, eseguito ad acquaforte, presenta una ricca 
cornice decorativa rococò, con figure allegoriche, putti e motivi 
vegetali (fig. 56).
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Fig. 44 Attestato di riconoscenza che i dipendenti 
della ditta Veneziani donarono ad Antonio Fonda Savio 
il 29 maggio 1961, pennarello ed acquerello su carta, 
38x31 cm, smaTs. 
Fig. 45 G. B. Sencig, Diploma in onore di Felice Venezian, 
1889, pastello ed acquerello su carta, 60x46.5 cm, smaTs.
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Fig. 46 Raffaele Astolfi, I musicanti, 
olio su tela, 87x115.5 cm, smaTs.
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Fig. 47 Anselmo Bucci, copertina della cartella Finis Austriae, 
1919, litografia, 498x654 mm, smaTs.
Fig. 48 Anselmo Bucci, La rada di Pola (tav. I della cartella 
Finis Austriae), 1919, litografia, 498x654 mm, smaTs.
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Figg. 49 e 50 Carlo Wostry, I martiri della Redenzione Trieste austriaca sotto l’Italia, 
1919, litografie, 458 x 336 mm, smaTs.
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Fig. 51 Giuseppe Furlani, Trieste redenta 1919 - Un alpino 
perplesso davanti ai mussoli, 1919, fotografia (gelatina al 
bromuro tinta in seppia) su cartoncino, 440x300 mm, smaTs.
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Figg. 52 e 53 Fotografie dell’esodo di Pola, smaTs.
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Fig. 54 Esame publico di Catechismo Geografia e Storia 
che il Nob. Sig. Riginaldo Del Mestri del S. R. I. Lib. Bar. di Schönberg 
sostenerà nel mese di settembre dell’anno 1775…, 1775, smaTs.
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Fig. 55 Diploma di ammissione all’Accademia Romana di Archeologia di Pietro Nobile, 1814, acquaforte, 470x630 mm, smaTs.
Al Sig.le Pietro Nobile Architetto Imperiale in Trieste
L’Accademia Romana di Archeologia la cui fondazione ha per iscopo l’avanzamento dello studio antiquario, massime 
ov’abbia rapporto ai monumenti superstiti dell’antica nostra magnificenza, nel riunire gl’ingegni più versati su questo ramo 
di Letteratura in Roma, nell’Italia, e al di là delle Alpi, ha creduto espediente prevalersi dè vostri conosciuti, e non ordinarj 
talenti, con aggregarvi al numero dei suoi membri corrispondenti.
Sul documento ricevuto della vostr’accettazione, ve ne trasmette la presente, nella lusinga, che sarete per contribuire alla 
gloria di questa interessante, e nobile istituzione.
Fig. 56 Diploma di ammissione all’Arcadia Sonziaca di Eurimante Epidaurico, 1782, acquaforte, 770x550 mm, smaTs.
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Figg. 57 e 58 Immagini della mostra Storici triestini e istriani, 
svoltasi nel 1975 presso la Biblioteca del Popolo, smaTs.
101
Guida al Lascito Antonio Fonda Savio
L’estrema eterogeneità di questo materiale rivela una volta 
di più la pluralità di interessi e passioni di Antonio, il quale spes-
so mise a disposizione degli studiosi la sua collezione e la sua 
biblioteca e contribuì, attraverso una serie di mostre documen-
tarie, a far conoscere anche al grande pubblico quanto aveva 
raccolto con passione.
Nel giugno del 1959 prestò moltissimo materiale per la Mo-
stra della Civiltà Istriana curata da Vasco Boico e svoltasi presso 
il Circolo della Marina Mercantile “Nazario Sauro” 37. Due anni 
dopo (settembre-ottobre 1961) fu tra i promotori della mostra 
storica Giuliani e Dalmati nel Risorgimento organizzata presso il 
Circolo della Cultura e delle Arti di cui in quel periodo era Presi-
dente38 e nel 1963 curò la mostra del centenario della Società 
Ginnastica Triestina. Nel 1966, assieme alla moglie Letizia, die-
de vita all’esposizione Ricordi di Italo Svevo organizzata dall’Isti-
tuto Germanico di Cultura39 e nel 1969 prestò una sua stampa 
per L’Istria nelle antiche stampe, mostra curata dai Civici Musei 
di Storia ed Arte e dall’Associazione delle Comunità Istriane pres-
so la Sala comunale d’arte40. 
Il 6 maggio 1975 infine, a due anni dalla sua scomparsa, parte 
della sua collezione, ovvero manoscritti, prime edizioni, documenti 
ed alcuni dipinti, furono esposti alla Biblioteca del Popolo in occa-
sione di una mostra dal titolo Storici triestini e istriani41 (figg. 57-58).
2.3 La raccolta iconografica (stampe, disegni e dipinti)
La sezione iconografica del Lascito Fonda Savio comprende 
esclusivamente opere che furono di proprietà di Antonio, tutta-
via in questa sede si è ritenuto interessante citare anche quelle 
opere che, pur non appartenendogli, lo circondarono negli anni 
di vissuti all’interno di Villa Veneziani. 
La maggior parte di queste era proprietà di Italo Svevo e giun-
sero pertanto all’unica figlia Letizia, moglie di Antonio. Alla morte di 
questa passarono infine agli eredi presso i quali tuttora si trovano.
2.3.1 Le opere di ambiente “sveviano”
Non sappiamo con certezza quando Antonio iniziò a colleziona-
re opere d’arte, ma è certo che a lungo, a Villa Veneziani, ebbe 
a portata di mano e di sguardo quelle collezionate dal suocero 
Italo Svevo. Questi fu sempre sensibile al contesto artistico in 
cui viveva, come testimoniano alcuni passaggi dei suoi scritti, 
la pronta adesione al Circolo Artistico cittadino e i numerosi e 
cordiali legami stretti con diversi artisti.
Noto ed ampiamente indagato è il rapporto fraterno che legò 
lo scrittore ad Umberto Veruda. I due si conobbero attorno al 
189042 nel contesto del Circolo Artistico e tra loro si stabilì una 
singolare comunione di spirito e di pensiero, un vero e proprio 
sodalizio egregiamente descritto da Livia Veneziani.
La solitudine intima di Ettore fu rotta verso il 1890 dall’incontro con 
Umberto Veruda, un giovane pittore pieno d’ingegno che rivoluzio-
nava la pittura triestina dell’Ottocento, ma che la sua città non com-
prendeva ancora. Tutta dedita ai prosperi commerci, Trieste sfiorava 
appena e non approfondiva le cose d’arte. Non comprendeva la nuo-
va pittura della luce.
In Ettore, più maturo d’anni, il Veruda trovò un animo fraterno. La 
loro intesa spirituale fu completa e per lunghi anni vissero in pro-
fonda comprensione reciproca. Ai suoi ritorni a Trieste dai frequenti 
soggiorni a Monaco, a Vienna, a Parigi, a Berlino, si vedevano due o 
tre volte al giorno. La sera il Veruda aspettava Ettore nella sua stan-
za d’ufficio della Banca Union e nell’attesa si divertiva a schizzare le 
figure dei passanti. Facevano la passeggiata per il Corso e trascor-
revano insieme molte ore della notte al caffè dei Portici di Chiozza, 
dove si radunava tutta la Trieste intellettuale. Si confidavano le loro 
speranze e si spronavano a vicenda. Veruda sentendosi compreso, 
poteva intrattenersi con Ettore sugli appassionanti problemi della 
nuova scuola pittorica. Ettore passava molte ore nello studio dell’a-
mico, situato nella vecchia Via degli Artisti, dove egli dipingeva insie-
me con il fedele ed entusiasta discepolo Ugo Flumiani.
C’era fra loro un’analogia di destino: ambedue si sentivano incom-
presi dall’ambiente, impregnato di quietismo provinciale. Ambedue 
andavano contro corrente ed erano oppressi da una profonda me-
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lanconia, che il pittore cercava di dissipare con l’abbandonarsi, nel-
le “sabatine” del Circolo Artistico, a una sfrenata allegria. S’erano 
formati con molto coraggio e poca scuola e sentivano intorno a sé 
diffidenza e dissensi. Quattordici anni durò la bella amicizia, fon-
dendo i due spiriti: Ettore temprava con mitezza bonaria l’irruenza 
del carattere bizzarro del Veruda, frenava la sua lingua mordace; 
e questi, con la sua baldanza istintiva, insegnava a lui, già piegato 
dalla durezza della sorte, a sorridere della vita nonostante tutto.43
L’amicizia “fraterna”, celebrata nella dedica44 del Ritratto di Italo 
Svevo e della sorella Ortensia45, portò i due artisti a reciproci 
e iterati omaggi: Veruda ritrasse numerosi componenti della fa-
miglia di Svevo e questi si ispirò all’amico per delineare Stefa-
no Balli46, lo scultore protagonista di Senilità; Veruda traspose 
una scena di tale romanzo sulla tela, dando vita nel 1901 allo 
splendido Ritratto di uno scultore47 conservato alla Galleria di 
Arte Moderna di Ca’ Pesaro, opera che a sua volta Svevo citò 
nell’incompiuto Corto viaggio sentimentale.
Mise prematuramente fine a questa amicizia la morte di Ve-
ruda, occorsa il 29 agosto 1904.
Vidi quel giorno Ettore abbandonato sul letto piangere come un 
bambino. Ancora una volta aveva perduto l’amico, il fratello spiritua-
le, il confessore dei pensieri segreti. Quello che gli era stato sempre 
vicino nelle avversità della vita.48
A due anni dalla morte di Veruda fu scoperto in suo onore, pres-
so il cimitero di Sant’Anna, un busto in marmo opera di Giovan-
ni Mayer49 e si presentò l’occasione di un incontro tra Svevo ed 
Arturo Rietti. Al termine della cerimonia i due si recarono nell’a-
telier del pittore che da tempo avvertiva l’esigenza di sdebitarsi 
con l’amico Svevo per un prestito avuto un anno prima; si ac-
cordarono quindi affinché Rietti ritraesse Livia Veneziani50. Ciò 
avvenne appena un anno dopo, nel 1907, e dell’occasione ci 
restano uno splendido ritratto51 ed un disegno preparatorio52. 
In quegli anni divenne assiduo frequentatore di Villa Venezia-
ni il pittore Arturo Fittke, già allievo di Veruda e studente di Svevo 
alla Scuola Superiore di Commercio. Ebbe così modo di ritrarre, 
tra il 1902 ed il 1906, Letizia Svevo53, Livia Veneziani Svevo54, 
Fausta Trevisani55, Olga56, Vela57 e Nella Bliznakoff58.
Eravamo molto amici di Fittke che frequentava molto la nostra casa. 
Fittke era estremamente timido e non sapeva spingersi, né farsi 
avanti in alcun modo. La sua timidezza era tale che non gli consenti-
va di decidersi ad andarsene cosicché le sue visite erano lunghissi-
me e bisognava incoraggiarlo a congedarsi. Con mio marito parlava 
molto di filosofia, specialmente dei filosofi tedeschi, che ambedue 
conoscevano molto bene…59
Nonostante fosse estremamente dotato, Fittke non poteva dedi-
carsi completamente alla pittura poiché costretto dall’esigenza 
ad un posto di lavoro quale impiegato postale; questa condizione 
fu una tra le cause della profonda depressione che lo indusse al 
suicidio nel 1910. 
Alla perdita di due cari amici, compensò l’intensificarsi delle re-
lazioni tra Svevo ed il suo insegnante di inglese, James Joyce “mae-
stro, oltremodo irregolare, ma d’altissimo ingegno”60. Fu proprio lo 
scrittore irlandese, cui Ettore fece leggere i suoi primi due romanzi 
pressoché ignorati dalla critica (Una vita e Senilità), a spronarlo a 
proseguire con la scrittura. Tra i due vi fu un intenso rapporto di 
amicizia e stima reciproca, ma giunse a separarli lo scoppio della 
prima guerra mondiale e la partenza di Joyce alla volta di Zurigo. 
Al termine del conflitto Svevo si mise al lavoro su La Coscien-
za di Zeno ed il romanzo fu pubblicato nel 1923 dall’editore Cap-
pelli di Bologna. Ettore spedì il libro all’amico James, nel frattem-
po trasferitosi a Parigi, e questi lo segnalò a Benjamin Crémieux 
e Valéry Larbaud. I due critici francesi iniziarono a sostenere e 
recensire positivamente lo scrittore triestino come nel frattempo 
fece, in Italia, Eugenio Montale.
Nello stesso periodo lo scrittore prese a frequentare regolar-
mente “la compagnia del Caffè Garibaldi”61 occasione di incontro 
e confronto con i letterati Umberto Saba, Virgilio Giotti, Giani Stu-
parich e Roberto Bazlen e gli artisti Vittorio Bolaffio, Tullio Silvestri, 
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Vito Timmel e Ruggero Rovan. Proprio quest’ultimo, nel 1927, lo 
ritrasse in un busto oggi conservato nella Sala Atti “Arduino Agnel-
li” del Dipartimento di Studi Umanistici dell’Università di Trieste62. 
L’anno seguente, pochi mesi prima di morire, Svevo fu ritrat-
to da Carlo Sbisà63 per il quale aveva scritto la presentazione 
di una mostra personale alla galleria Michelazzi64. Successivi al 
decesso dello scrittore, ma non per questo intrisi di un carattere 
celebrativo, sono i ritratti di Leonor Fini65 e Boris Georgiev66 ed il 
busto bronzeo di Giovanni Mayer, inaugurato nel Giardino Pubbli-
co di Trieste nel 1931.
Questa lunga digressione biografica su Svevo è una premes-
sa necessaria per comprendere come andò costituendosi la 
collezione d’arte di Villa Veneziani, che annoverava “le più belle 
firme triestine: Veruda, Flumiani, Fittke, Grimani, Orell”67.
Tale raccolta fu probabilmente in parte condivisa con Antonio 
Fonda Savio, che in quegli anni fu di supporto all’attività lette-
raria del suocero e ne iniziò a frequentare l’ambiente culturale. 
Sono infatti presenti nella collezione personale del Colonnello al-
cune opere di artisti prossimi a Svevo, quali Enrico Fonda, Tullio 
Silvestri, Arturo Fittke, e Vittorio Bolaffio.
Un nucleo significativo in tal senso è costituito da una serie 
di dodici ritratti ed autoritratti di artisti triestini donati da Antonio 
e Letizia nel 1972 al Civico Museo Revoltella (figg. 136-147). Ne 
fanno parte gli autoritratti di Giuseppe Barison68, Arturo Fittke69, 
Enrico Fonda con la moglie70, Sante Lucas71, Arturo Rietti72, Tullio 
Silvestri e Cesare Sofianopulo73, il ritratto di Miceu ad opera di 
Guido Grimani74 ed i ritratti che Umberto Veruda fece a Flumia-
ni75, Scomparini76, Zangrando77 e Grimani78.
Non è chiaro se si trattò di acquisizioni personali di Antonio e 
Letizia o se gli acquisti coinvolsero inizialmente anche Italo Svevo 
e la moglia Livia, ma è certo che almeno una delle opere, un 
autoritratto di Rietti, risalga al 1935, quindi ad un momento suc-
cessivo alla scomparsa dello scrittore.
Altre opere di Umberto Veruda che furono proprietà esclusi-
va di Svevo e confluirono al Museo Revoltella grazie ad un dono 
di Livia Veneziani Svevo del 5 ottobre 1932, sono lo splendido 
Nudo di schiena79 e Abbandono80. Rimasero invece nelle colle-
zioni private degli eredi: De Profundis (Uomo con il cero)81, Ritrat-
to del padre82, Ritratto della madre83, Ritratto di Italo Svevo con 
la sorella Ortensia84, Ritratto di Livia Veneziani Svevo85, L’uccel-
lino morto86, Studio per la “Susanna”87, Donna in rosso88, L’ami-
ca del pittore89, Epilogo90, Autoritratto di tre quarti91, Autoritratto 
frontale92, Signora con cappello93, Fiori94, Testa di vecchio95, Il 
padre del pittore96, Studio per buranella97, Autocaricatura con 
tavolozza in mano98.
Un altro artista molto presente nella collezione di Svevo (e da 
questa giunto a quella di Antonio Fonda Savio) fu Arturo Fittke, 
di cui, oltre ai già citati ritratti di famiglia, gli eredi conservano: 
Piazzetta Ponterosso99, Mercato100, Paesaggio con pastorella101, 
Ritratto di signora102, Ragazzina seduta103, Sole primaverile104, 
un Bambino sul prato105 ed una Testa di bambino triste106.
Accanto alle opere di Fittke vanno menzionate quelle di En-
rico Fonda, artista vicino a Svevo, come documentano alcune 
lettere intercorse tra loro, ma ancor di più ad Antonio, di cui 
era primo cugino. Del rapporto tra i due cugini si conservano 
il già menzionato Autoritratto con la moglie che fu donato nel 
1972 al Museo Revoltella, una veduta delle Rive di Trieste107 e 
due ritratti del 1922: Letizia Svevo Fonda Savio108 ed il delicato 
Pieretto109.
Un’ulteriore veduta di Trieste arricchisce la collezione degli 
eredi Svevo Fonda Savio: il Passeggio Sant’Andrea110 dipinto del 
1898 in cui Giovanni Zangrando ricreò il luogo e l’atmosfera de-
scritti in Senilità, secondo romanzo di Svevo, anch’esso risalente 
al 1898. Sullo sfondo del dipinto si profila la brulla altura di Ser-
vola, proprio qui sorgeva la Villa Veneziani, dove un tempo nume-
rosi e fecondi dialoghi ideali dovettero intercorrere tra le pagine 
dei libri stipati nella biblioteca di famiglia e le splendide tele che 
decoravano le pareti.
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2.3.2 Il Lascito Antonio Fonda Savio al Sistema Museale 
di Ateneo (smaTs)
La prima donazione di opere d’arte fatta da Letizia Svevo Fon-
da Savio congiuntamente al marito Antonio avvenne, come si 
è visto, a favore del Civico Museo Revoltella nel 1972; vent’an-
ni dopo si concretizzò l’importante lascito col quale ella affidò 
all’allora Dipartimento di Italianistica e Discipline dello Spetta-
colo la collezione che era stata costituita personalmente dal 
marito Antonio.
Questa raccolta include oltre ai libri, ai manoscritti e ai docu-
menti già menzionati, numerosi disegni, stampe e dipinti, già og-
getto di inventariazione, studio e parziale digitalizzazione fruibile 
on-line nel sito del Sistema Informativo Regionale del Patrimonio 
Culturale. 
Le opere, circa cinquecentosessanta, sono state suddivise 
per generi al fine di poter meglio gestire e studiare anche singoli 
aspetti della collezione, come già accaduto in occasione di alcu-
ne tesi di laurea assegnate negli ultimi due anni. Si annoverano 
attualmente oltre duecento vedute, una cinquantina di raffigu-
razioni di costumi tipici, una quarantina di ritratti, una decina 
di disegni architettonici, altrettanti soggetti religiosi e numerose 
carte geografiche. Il corpus di carte geografiche e topografiche, 
che indaga approfonditamente il territorio istriano, la limitrofa 
Dalmazia e parte del Lombardo-Veneto, ha una tale specificità 
e consistenza (82 pezzi di cui quattro manoscritti ed i restanti 
a stampa) da rendere necessaria una trattazione autonoma del 
soggetto in un’occasione diversa da questa111.
Una consistente parte della collezione può essere concepita, 
e qui illustrata, attraverso un viaggio virtuale alla scoperta di An-
tonio Fonda Savio e della terra a lui più cara: l’Istria. Le origini, 
le esperienze e le passioni di Antonio, permeano infatti tutta la 
sua raccolta, stabilendo collegamenti e rimandi tra i dipinti, le 
numerose stampe, le carte geografiche ed i libri della sua biblio-
teca. La dimensione itinerante e la ricerca di un filo conduttore 
saranno le chiavi di lettura con cui in questa sede verrà proposta 
una selezione dei pezzi considerati più significativi; tuttavia per 
una trattazione completa e più sistematica della raccolta, si ri-
manda ad una serie di approfondimenti più specifici: i cataloghi 
delle due mostre curate dall’Archivio e Centro di Documentazio-
ne della Cultura Regionale nel 1994112 e nel 2011113, e la prima 
catalogazione della collezione curata dalla scrivente e pubblica-
ta nell’Archeografo Triestino del 2013114.
Un viaggio pittorico da Trieste a Pola
Vedute e costumi di Trieste 
Come anticipato, la sezione iconografica del Lascito di Antonio 
Fonda Savio ci induce ad intraprendere, tra stampe e dipinti, un 
vero e proprio cammino alla scoperta dell’Istria. Imprescindibile 
punto di partenza è la città di Trieste, di cui si conserva la più 
antica veduta nota, risalente al 1617. Fu realizzata dall’inciso-
re Georg Keller (fig. 59 ►) e celebra un momento della Guerra 
di Gradisca115 (1615-1617) che vide scontrarsi la Repubblica di 
Venezia e gli Asburgo. Pur trattandosi di una scena storica, è 
possibile cogliere la conformazione cittadina seicentesca, con il 
castello di San Giusto, la cinta muraria e le adiacenti saline.
Di un secolo successivo è il famoso Prospetto vero del Porto 
e della città di Trieste (fig. 60 ►), delineato da Albrecht Carl 
Seutter ed inserito nell’atlante di Tobias Conrad Lotter edito ad 
Amburgo nel 1760. Della città, ancora cinta da mura, si posso-
no ora distinguere alcuni edifici civili e religiosi, anche grazie 
all’ausilio di una dettagliata legenda in italiano e in tedesco 
presente in calce. 
L’aspetto ottocentesco di Trieste è documentato da una serie 
di dipinti di autori pressoché sconosciuti116. Un certo L. Boccacci 
firmò per esempio un animato scorcio di Piazza Grande117 (fig. 61 ►) 
in cui sono ancora visibili la chiesa di San Pietro (demolita nel 
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1871) e le case che sorgevano al posto dell’odierno Municipio 
ed una veduta del Ponte Rosso (fig. 62 ►) che presenta sullo 
sfondo la chiesa di Sant’Antonio e sulla sinistra la prima chiesa 
di San Spiridione (demolita nel 1860). Piazza Grande e Piazza 
del Ponte Rosso sono inoltre oggetto di due vedute a stampa 
realizzate da Giuseppe Pollencig, cartografo, incisore e vedutista 
goriziano (figg. 63-64).
Allo scenografo veronese Pietro Pupilli si deve una veduta di 
Piazza della Borsa ► dominata dall’edificio di Antonio Mollari, 
a Giuseppe Barison una monotipia raffigurante la Cattedrale di 
San Giusto118 (fig. 65 ►) e a Giuseppe Rieger una veduta del 
Castello di Miramare (fig. 66 ►).
Del medesimo castello esiste anche un piccolo e prezioso al-
bum fotografico, eseguito da Guglielmo Sebastianutti, contenen-
te i ritratti di Carlotta e Massimiliano d’Asburgo e ventitre vedute 
degli esterni e dell’interno dell’edificio. Del Castello di Duino si 
conserva invece un dipinto di Antonio Rose (fig. 67 ►) ed una 
litografia di Anton August Tischbein pubblicata nel 1852 sul I vo-
lume della rivista del Lloyd Letture di Famiglia119.
Le strutture del porto cittadino120 fanno da cornice a due ve-
dute di Enrico Hohembergher (fig. 68 ►), mentre la collina di 
Servola, ancora pressoché disabitata, domina il dipinto di De 
Arbanasich (fig. 69 ►) e una litografia di Giuseppe Broili raffigu-
rante il Passeggio Sant’Andrea ►. Dall’abitato di Servola prove-
nivano un tempo le “pancogole”, donne dedite alla preparazione 
di un pane noto al punto da vincere un concorso per il miglior 
pane dell’Impero, indetto nel 1756 dagli Asburgo. Queste artigia-
ne, che furono persino invitate alla corte di Vienna per insegnare 
i loro segreti di panificazione, vengono di sovente descritte nelle 
fonti antiche e sono oggetto di alcune rappresentazioni presenti 
nella collezione, tra cui una litografia edita da Favarger su di-
segno di Eugenio Pessi dal titolo Servolane121 e un dipinto del 
1860 firmato Celesnig in cui due donne contano il denaro proba-
bilmente ricavato dalla vendita del pane trasportato con le ceste 
visibili, ormai vuote, a fianco a loro (fig. 70 ►).
Vi è nella collezione una piccola ma interessante serie di di-
pinti raffiguranti donne e uomini che indossano i costumi triesti-
ni: il volto di profilo di una barcolana (fig. 74 ►), una coppia di 
carsolini che gioca con un uccellino (fig. 75 ►), tre mezzibusti di 
mandriere122 (figg. 71-73 ►), una fanciulla con un cesto di fiori 
attribuibile al Bison123 (fig. 76 ►) ed una scena di genere in cui 
alcuni uomini con il tipico “caregon” sulla testa giocano a bocce 
fuori da una locanda (fig. 77 ►)124.
Non solo i costumi tipici di Trieste, ma anche le importanti mo-
difiche urbanistiche che interessarono la città tra la metà dell’Ot-
tocento e l’inizio del Novecento sono protagoniste di alcune ope-
re della collezione. Un disegno acquerellato di Wilhelm Friedrich 
Beuerlin rappresenta, per esempio, due barche attraccate al Molo 
Klutsch (fig. 78 ►), banchina che fu demolita per lasciar spazio 
alla stazione ferroviaria inaugurata nel 1857. In occasione di tale 
inaugurazione fu pubblicata una cartella125 contenente 14 litogra-
fie, conservata integralmente nella collezione Fonda Savio.
Profondi sconvolgimenti interessarono la zona del ghetto 
ebraico e della città vecchia, aree che furono in parte demolite 
per riesumare il teatro romano ed ottemperare al piano regola-
tore di Paolo Grassi del 1934. Tali cambiamenti sono documen-
tati nella raccolta, attraverso una serie di xilografie di Ramiro 
Meng126 ed alcune litografie di Sante Lucas127 (figg. 79-80).
Spostandoci dal centro storico cittadino e inerpicandoci 
sull’altipiano, la vista che ci si para dinnanzi è tuttora quella 
che nel 1850 Karl Friedrich Würthle colse da Opicina (fig. 81 ►) 
e nel 1857 Wilhelm Friedrich Beuerlin tratteggiò da Basovizza 
(fig. 82 ►). 
Si scorge ai nostri piedi il Vallone di Muggia e si affacciano 
sul mare, in rapida sequenza, Punta Olmi, Punta Sottile e Punta 
Grossa. 
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Fig. 59 Gorg Keller, Veduta di Trieste assediata, 1617, 
acquaforte, 233x330 mm, smaTs.
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Fig. 60 Alberto Carlo Seutter, Prospetto vero del Porto e della Città di Trieste, 1756, 
acquaforte e bulino, 515x609 mm, smaTs.
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Fig. 61 L. Boccacci, Piazza Grande di Trieste, olio su tela, 
32x42.3 cm, smaTs.
Fig. 62 L. Boccacci, Ponte rosso di Trieste, olio su tela, 
32x42.3 cm, smaTs.
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Fig. 63 Giuseppe Pollencig, Veduta della Piazza grande di Trieste, 
acquaforte ripassata a bulino, 275x395 mm, smaTs.
Fig. 64 Giuseppe Pollencig, Veduta della Piazza del Ponte rosso 
a Trieste, acquaforte ripassata a bulino, 275x395 mm, smaTs.
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Fig. 65 Giuseppe Barison, San Giusto, monotipia, 
298x515 mm, smaTs. 
Fig. 66 Alberto Rieger, Miramare, disegno su carta 
acquerellato, 155x243 mm, smaTs.
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Fig. 67 Antonio Rose, Veduta del castello di Duino, 1879, olio su tela, 47.5x63.5 cm, smaTs.
Agli estremi confini dell’Istria, laddove le ultime pendici del Carso si congiungono colle pianure del Friuli, sopra masso dirupato che mare sovrasta, sorge il 
Castello di Duino, già di proprietà dei Walsee e dei Hoffer, ora dell’illustre famiglia dei Conti della Torre; castello ricco quanto mai altri di naturali bellezze, di 
storiche reminescenze.
In questo castello non disdegnarono prendere gradito ostello, e imperatori e re, e principi, tanta è la proprietà delle abitazioni, tanta è l’amenità del sito. Dalle 
terrazze, dai balconi, si domina il golfo di Trieste tutto quanto è, le riviere di Trieste, le spiagge d’Istria, le ultime pendici delle alpi che scendono al Quarnaro, le 
fertili pianure del Friuli, le lagune di Grado, quelle di Caorle, il ramo d’alpe che separa il Bellunese dal Tirolo. Non vi ha naviglio diretto a Trieste od a porti del
Friuli che inosservato possa attraversare il golfo.
P. Kandler, Memorie di un viaggio pittorico nel litorale austriaco, Trieste, Lloyd Austriaco, 1842.
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Fig. 68 Enrico Hohenberger, Veduta di Trieste da Gretta, 
olio su cartoncino, 24.6x19.7 cm, smaTs.
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Fig. 69 De Arbanasich, Servola, olio su tela, 27x39 cm, smaTs.
La villa stava nell’entroterra, in prossimità del Molo di Servola, nella località detta Passeggio di S. Andrea. 
Dai balconi del secondo piano vedevamo scivolare tra le onde, all’orizzonte, le chiatte, le grosse barche e 
i vaporetti, circondati dal suggello stridulo dei gabbiani in perenne volteggio.
L. Liotta, La villa dei Usei dai ricordi di Alma Oberti di Valnera, Palermo, Novecento, 1994, p. 14.
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Fig. 70 Celesnig, Pancogole, 1860, olio su tela, 
61.5x49 cm, smaTs.
La forosetta che qui si presenta è una con-
tadina del villaggio di Servola che sta a 
mezz’ora da Trieste.
Essa è di razza slava, la sua lingua familiare 
è la carniolica; ma parla il dialetto veneto
speditamente, quasi fosse sua lingua. Essa 
l’ha appreso nella città, ove quotidianamen-
te si reca a vendere pane, che prepara ella 
medesima, e cuoce in famiglia; ed il segno 
evidente di ciò è quella veste nera senza 
maniche che indossa.
P. Kandler, Memorie di un viaggio pittorico 
nel litorale austriaco, Trieste, Lloyd Austriaco, 
1842.
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Fig. 71 Mezzobusto di mandriera con cesto 
di frutta, olio su tela, 73.5x53.2 cm, smaTs.
Fig. 72 Mezzobusto di mandriera con cesto 
di fiori, olio su tela, 71x55.5 cm, smaTs.
Fig. 73 Mezzobusto di mandriera, olio su tela, 
67x53 cm, smaTs.
Fig. 74 Barcolana, olio su tela, 
48.5x35.5 cm, smaTs.
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Fig. 75 Coppia di villici, olio su tela, 53.7x68.5 cm, smaTs.
Fig. 76 Giuseppe Bernardino Bison (attr.), Fanciulla con un cesto 
di fiori, olio su tela, 18x13 cm, smaTs.
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Fig. 77 Giuseppe Rieger, Il gioco delle bocce, olio su tela, 
40x60.5 cm, smaTs.
Fig. 78 Wilhelm Friedrich Beuerlin, Molo Klutsch, 1850 ca., 
matita e acquerello su carta, 176x267 mm, smaTs.
Le rive e i moli hanno sempre significato per me i tratti 
più sensibili della fisionomia della mia città, forse perché 
il mio sangue è venuto a Trieste dal mare.
G. Stuparich, Trieste nei miei ricordi, Milano, Garzanti, 
1948, p. 4.
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Fig. 79 Sante Lucas, Tetti di città vecchia, anni ’30, eliografia, 
702x504 mm, smaTs.
Fig. 80 Sante Lucas, Tempio israelitico, anni ’30, eliografia, 
702x504 mm, smaTs.
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Fig. 81 Karl Friedrich Würthle, Trieste da Opchina, 1850, 
litografia acquerellata, 196x329 mm, smaTs.
Fig. 82 Wilhelm Friedrich Beuerlin, Vallone di Muggia visto 
da Basovizza, 1857, matita su carta, 130x200 mm, smaTs.
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Capodistria e costumi istriani
Percorrendo la costa, tra punte ed insenature, si giunge ben pre-
sto alla “gentildonna dell’Istria”, come il Caprin definì Capodi-
stria “per i molti cospicui casati, per l’amore che portava alle arti 
e alle lettere e per l’onore in cui teneva le armi”.
Della cittadina istriana numerose sono le testimonianze 
che si conservano nella collezione di Fonda Savio; una serie di 
stampe e dipinti ne colgono l’aspetto estetico, mettendone in 
evidenza l’antica conformazione insulare (figg. 83-84 ►) e valo-
rizzandone la splendida piazza (fig. 85 ►) su cui si affacciano la 
Loggia, il Duomo128 ed il Palazzo Pretorio (fig. 86 ►). 
Altro celebre monumento capodistriano, colto in un piccolo 
disegno di Arduino Berlam, è la fontana Da Ponte (fig. 87 ►); su 
di essa si conservano peraltro tre insoliti documenti: due lettere 
ed un preventivo per la sostituzione dei tubi interni emesso da 
Giorgio Strudthoff il 25 agosto 1856129.
Non solo i monumenti giustinopolitani attirarono l’interesse 
di Antonio, ma anche alcuni dei suoi più celebri cittadini. Il più 
indagato è sicuramente il conte Gian Rinaldo Carli, a cui, come 
si è detto, è dedicata un’intera sezione della biblioteca antica e 
di cui si conserva un preziosissimo manoscritto. Del Carli e di 
sua moglie Paolina Rubbi, si conservano nella collezione quattro 
ritratti a stampa130 (figg. 88 ►-89), che si sommano a quelli di 
altri illustri capodistriani: il pittore Francesco Trevisani, il teolo-
go Pietro Paolo Vergerio ► (di cui si conserva una straordinaria 
cinquecentina con dedica autografa131) ed il fisiologo Santorio 
Santorio (di cui Antonio raccolse tre antichi volumi di argomento 
medico132). Tuttavia gli oggetti più rari e singolari che Fonda Sa-
vio raccolse su Capodistria sono un batacchio in bronzo di Palaz-
zo Tacco e due commissioni dogali settecentesche133: quella del 
podestà e capitanio di Capodistria Fernando Priuli, rilasciata nel 
settembre 1702 dal Doge Alvise II Mocenigo (fig. 90) e quella del 
podestà e capitanio di Capodistria Girolamo Antonio Pasqualigo 
rilasciata nel settembre 1792 dal Doge Ludovico Manin (fig. 91).
Capodistria “ha due aspetti che si fondono insieme e da cui 
trae la originalità che la distingue: è marinara e campagnola 
allo stesso tempo”134 e queste sue due anime sono celebrate in 
una cospicua serie di rappresentazioni dei costumi tipici istria-
ni, di recente oggetto di approfondimento in occasione di una 
tesi di laurea135.
I campagnoli o contadini possedevano indumenti abbastan-
za simili in tutta l’Istria: gli uomini indossavano camicie dal pro-
fondo scollo, panciotti, giacche e pantaloni che potevano essere 
lunghi e aderenti (fig. 92) o ampi e limitati alle ginocchia (fig. 93); 
le donne invece portavano ampie e lunghe gonne con grembiuli 
e dei corpetti sopra a camiciole di lunghezza e spessore diversi a 
seconda della stagione. Avevano poi delle giacche per la stagio-
ne invernale e ampi fazzoletti avvolti attorno al capo o incrociati 
sul petto (figg. 97-99 ►). 
I marinai e i pescatori utilizzavano un vestiario differente con-
traddistinto da berretti a calza, un lungo cappotto invernale e 
calzature in legno (figg. 94 ►-96). 
Le due tipologie di abito sono visibili in una scena di Giusep-
pe Rieger (fig. 100 ►), disegno preparatorio per Der Istrianer 
Kreis, libro di Jakob Löwenthal pubblicato a Vienna nel 1840 ed 
appartenente alla serie Das pittoreske Österreich.
121
Guida al Lascito Antonio Fonda Savio
Fig. 83 Pianta topografica di Capodistria, matita, inchiostro e acquerello, 585x730 mm, smaTs.
Sorgeva sopra un’isola dalla forma di uno scudo, rialzato nel centro, Il duomo con la torre, dal
punto più elevato dominava tutti i quartieri serrati nella cinta dalle dodici porte, e s’imponeva
con maestà alle chiese minori ed ai conventi, che slanciavano sui tetti i loro trenta campanili di
tutte le forme: alcuni a cappello, altri a lanterna o poveramente a vela, con due archetti a 
giorno, sotto ai quali si bilicavano le campane.
G. Caprin, Marine Istriane, Trieste-Milano, 1889, p. 81.
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Fig. 84 Veduta di Capodistria da Semedella, olio su tela, 
52x75 cm, smaTs.
Fig. 85 Veduta della Piazza di Capodistria, olio su carta 
incollata su tela, 33x51.5 cm, smaTs.
Capodistria, o diremo più veramente Giustinopoli. 
Conserva ancora nella sua piazza l’antica distribuzione 
(…), è nella piazza la storia sua tutta; il maggior tempio, 
il Duomo per eccellenza, il pubblico palazzo, l’erario 
ed il monte dei pegni, la loggia ove convenivano a 
divagamento i nobili e decurioni.
P. Kandler, Memorie di un viaggio pittorico nel litorale 
austriaco, Trieste, Lloyd Austriaco, 1842.
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Fig. 86 Remigius van Haanen, Veduta del 
Palazzo Pretorio di Capodistria, acquerello su 
cartoncino, 403x293 mm, smaTs.
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Fig. 87 Arduino Berlam, Veduta della Fontana da Ponte a Capodistria, 1909, inchiostro su carta, 95x173 mm, smaTs.
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Fig. 88 Bartolomeo Nazari e Pietro Monaco, Paola Rubbi Carli, 1750, 
acquaforte ripassata a bulino, 305x220 mm, smaTs.
Fig. 89 Antonio Perego e Pietro Monaco, Gian Rinaldo Carli, 1770 ca., 
acquaforte ripassata a bulino, 155x104 mm, smaTs.
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Fig. 90 Commissione dogale del podestà e capitanio di 
Capodistria Fernando Priuli, 1702, smaTs.
Fig. 91 Commissione dogale del podestà e capitanio di 
Capodistria Girolamo Antonio Pasqualigo, 1792, smaTs.
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Fig. 92 August Selb, Pastore dei dintorni di Dignano, 
1842, litografia colorata, 440x580 mm, smaTs.
Fig. 93 Franz Lipperheide, Contadino di Albona, 
1876, litografia colorata, 287x198 mm, smaTs.
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Fig. 94 Theodore Valerio, Pescatori di Pirano e Capodistria, 
1843, litografia colorata, 208x260 mm, smaTs.
Fig. 95 August Selb, Pescatore di Muggia, 1842, 
litografia colorata, 440x580 mm, smaTs.
Fig. 96 Theodore Valerio, Ricordo della strada da Isola a 
Pirano, 1844, litografia colorata, 363x550 mm, smaTs.
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Fig. 97 August Selb, Contadina istriana, 1840 ca., matita 
e biacca su carta, 280x195 mm, smaTs.
Fig. 98 August Selb, Moglie di un agricoltore di Dignano, 
1840 ca., matita su carta, 260x230 mm, smaTs.
Fig. 99 August Tischbein, Donna di Dignano, 1840 ca., matita 
acquerellata e biaccata su carta, 204x164 mm, smaTs.
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Pirano, San Canziano, Pisino e Parenzo
Oltre a Capodistria, fu di schietta tradizione marinara Pirano, da 
cui proveniva il padre di Antonio, Niccolò Fonda, comandante per 
il Lloyd Austriaco. Diverse vedute ne documentano l’aspetto dal 
mare136 (fig. 101 ►), dall’entroterra (fig. 102 ►), da Strugnano137 
(fig. 103 ►) o da Salvore138 (fig. 104). Alcune barche di pescatori, 
ormeggiate davanti a Palazzo Gabrielli, odierno museo del mare, 
sono protagoniste di una graziosa marina di Gustavo Hess (fig. 
105 ►), mentre un disegno a china139 documenta l’aspetto del 
mandracchio prima che venisse interrato e divenisse Piazza Tar-
tini, in onore del violinista che qui ebbe i natali140. 
In prossimità di Pirano, più precisamente a Santa Lucia, do-
veva trovarsi una casa della famiglia Fonda, come prova un ac-
querello di Bernardo Schiavuzzi del 1941 ►, mentre a Portorose 
sorse il Bagno marittimo e di villeggiatura di S. Lorenzo ► visibile 
in una litografia di fine ’800 edita da Linassi ed eseguita da Alber-
to Rieger141.
Il nostro ideale viaggio alla scoperta della penisola istriana 
potrebbe proseguire lungo la linea di costa, sono infatti solo 
due le località dell’entroterra di cui disponiamo di vedute: San 
Canziano e Pisino. San Canziano (odierna Škocjan) è nota per 
il vastissimo complesso di grotte carsiche scoperte nel 1823 ed 
aperte al pubblico nel 1884. Proprio nell’anno della loro scoper-
ta furono descritte da Girolamo Agapito142 e a tre anni dalla loro 
apertura furono soggetto di due disegni acquerellati di Jan Tren-
tan Havlicek (fig. 106 ►). 
Pisino143, situata al centro dell’Istria, è invece prospiciente un 
abisso che prende il suo nome, Foiba, dal torrente che vi si ina-
bissa. Proprio questo orrido, descritto da Jules Verne nel roman-
zo Mathias Sandorf144, è protagonista di un dipinto di Bernhard 
Fiedler facente parte della collezione (fig. 107 ►).
Riprendendo il nostro cammino lungo la costa istriana, è 
d’obbligo una tappa a Parenzo e alla sua splendida Basilica Eu-
frasiana di cui si conserva un disegno di Anton August Tischbein 
(fig. 108 ►). La veduta coglie parte del quadriportico e la faccia-
ta della basilica e fu probabilmente realizzata in occasione del 
famoso viaggio artistico da cui nacque la prima pubblicazione 
della tipografia del Lloyd Austriaco: Memorie di un viaggio pittori-
co nel litorale austriaco145 del 1842. 
Pola
Spingendoci ancora verso sud giungiamo infine a Pola, storico 
capoluogo dell’Istria sviluppatosi durante l’età romana, epoca 
di cui conserva imponenti vestigia. Tra tutte, la più celebre testi-
monianza del passato romano di Pola è l’Arena, comunemente 
detta ‘Rena’, un anfiteatro in pietra calcarea bianca risalente 
all’epoca augustea presso cui si svolgevano naumachie e com-
battimenti di gladiatori. Particolarmente suggestiva è la sua 
collocazione fronte mare, valorizzata in un disegno del 1849 
(fig. 109 ►) eseguito dallo scoglio degli ulivi, isolotto della baia 
di Pola dove nel 1856 sorse un importante cantiere navale e 
presso cui il I novembre 1918 fu affondata la corazzata Viribus 
Unitis (la vicenda passò alla storia come ‘l’impresa di Pola’). La 
sua visuale dall’entroterra è invece oggetto di un acquerello di 
Joseph Selleny (fig. 110 ►), probabilmente servito da disegno 
preparatorio per una litografia inserita nel Wiener Künstler al-
bum del 1857 (fig. 111 ►) di cui si conserva anche la prova di 
stampa.
Senza dubbio la più singolare rappresentazione dell’anfiteatro 
presente nel lascito si deve a Pietro Nobile, il quale eseguì uno 
splendido disegno dell’edificio colto dal suo interno (fig. 112 ►). 
Di questo celebre architetto, oltre ai documenti già citati146, 
Antonio acquisì due grossi volumi di disegni, poi oggetto di studio 
da parte dell’architetto Gino Pavan147. Uno dei due volumi contie-
ne studi, proposte e progetti relativi alla chiesa di Sant’Antonio 
Taumaturgo, ottantacinque disegni che, stando ad un’iscrizione 
in esso contenuta, furono “acquistati a Lazzaretto dalla famiglia 
Nobile il giorno 8/2/1834 XII” (figg. 115-116). Il secondo volume 
131
Guida al Lascito Antonio Fonda Savio
Schizzi a penna e colori di fogliame, alberi e paesaggio, contiene 
studi dal vero probabilmente eseguiti tra il 1798 ed il 1805, anni 
in cui Nobile studiò a Roma (figg. 113-114).
Ritornando a Pola e alla rappresentazione delle sue antichi-
tà, un suggestivo compendio di quanto presente nella città istria-
na è offerto da una litografia di metà Ottocento opera di Anton 
August Tischbein148 (fig. 117 ►).
Essa impagina, con un gusto tipico della seconda metà 
dell’Ottocento, una serie di nove vedute disposte su tre livelli. Al 
centro, nel riquadro rettangolare di maggiori dimensioni, domina 
l’arena, fedelmente ripresa da un suo disegno preparatorio (fig. 
118 ►), al di sopra e al di sotto di tale immagine, vi sono due 
vedute generali di Pola, prese rispettivamente dal mare e dall’en-
troterra. Della prima si conserva anche un disegno preparato-
rio (fig. 119 ►), probabilmente eseguito, come il precedente, in 
occasione del già citato viaggio artistico eseguito dal Tischbein 
in compagnia di August Selb149; la seconda, impaginata in un 
ovale, è affiancata da due piccolissimi scorci delle cave roma-
ne e della Porta Erculea. Le rimanenti quattro vedute, di cui si 
conservano i disegni preparatori (fig. 120 ►), sono contenute in 
cornici vegetali quasi circolari e presentano il Tempio di Augusto, 
il medesimo edificio colto dal retro assieme ai resti del suo tem-
pio gemello dedicato a Diana, la Porta Gemina e la Porta Aurea.
Le antichità romane di Pola furono oggetto di numerose in-
terpretazioni e Antonio ne collezionò alcune tra le più famose 
e pregevoli; possediamo infatti nella collezione svariate tavole 
sciolte di Anton August Tischbein150, Filippo Trojani151, Julien Le 
Roy152 (fig. 121 ►) e Louis François Cassas153 (fig. 122), e fanno 
parte della biblioteca i seguenti volumi:
– Antichità romane de’ tempi della Repubblica e de’ primi 
imperatori disegnate ed incise da Gianbattista Piranesi ar-
chitetto veneziano, Roma, 1748;
– Ruins of the Palace of the Emperor Diocletian at Spalatro 
[sic] in Dalmatia by R. Adam, 1764; 
– Voyage pittoresque et historique de l’Istrie et de la Dalma-
tie rédigé d’après l’itineraire de L. F. Cassas par Joseph 
Lavallé sous la direction de Née, Parigi, 1802; 
– Thomas Allason, Picturesque views of the Antiquities of 
Pola in Istria, Londra, W. Wilson, 1819;
– Hans Folnesics e Leo Planiscig, Bau-und Kunstdenkmale 
des Kustenlandes, Vienna, Anton Schroll, 1916.
Un’altra rappresentazione di antichità romane facente parte del-
la collezione, è un piccolo disegno a matita di Anton August Ti-
schbein dedicato all’Arco di Riccardo a Trieste (fig. 123 ►), strut-
tura di epoca augustea che sembra fungesse da porta cittadina. 
La veduta risale alla metà dell’Ottocento e sulla sinistra compare 
un muricciolo, oggi inesistente. È uno dei numerosi casi di raffi-
gurazioni del Tischbein attraverso cui è possibile immaginare e 
ricostruire l’aspetto che avevano più di un secolo fa molte loca-
lità di queste zone. Un ulteriore esempio è la Veduta di Albona 
(fig. 124 ►), disegno che presenta in calce un’annotazione in te-
desco che pare suggerire proprio delle modifiche architettoniche 
in corso: “La piazza viene ripavimentata (…), una casa sarà di-
strutta e con il materiale sarà realizzata una rampa d’accesso…”
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Fig. 100 Giuseppe Rieger, Il frasco, 1840 ca., acquerello 
su carta, 125x182 mm, smaTs. 
Fig. 101 Giuseppe Rieger, Pirano, punta della Salute, 
matita acquerellata su carta, 240x355 mm, smaTs.
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Fig. 102 Friedrich Loos, Veduta di Pirano, 1840, 
matita, china e acquerello su carta, 230x395 
mm, smaTs.
La gentile città di Pirano, siede a guardia del 
golfo di Trieste nell’ultima punta che dalle 
alture di Paugnano declina al mare, e segna 
il termine dei terreni marnosi; antichissima 
città ella si è, quasi necessario prodotto della 
configurazione dei seni di mare e del golfo, 
dal movimento della navigazione richiesta, e 
le memorie sue mirabilmente colla naturale 
condizione concordano.
P. Kandler, Memorie di un viaggio pittorico 
nel litorale austriaco, Trieste, Lloyd Austriaco, 
1842.
Fig. 103 Wilhelm Friedrich Beuerlin, Pirano vista 
da Strugnano, 1860, matita e acquerello su 
carta, 130x200 mm, smaTs.
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Fig. 104 Friedrich Loos, Porto di Pirano, matita su carta, 
134x298 mm, smaTs.
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Fig. 105 Gustavo Hess, Porto di Pirano, olio su 
compensato, 32x21.3 cm, smaTs.
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Fig. 106 Jan Trentan Havliček, Voragine di San Canziano, 1887, 
acquerello su carta, 415x625 mm, smaTs.
Fig. 107 Bernhard Fiedler, Veduta di Pisino, olio su tela, 55x75 cm, 
smaTs.
Chi si appoggia al parapetto di quello spiazzo, vede un precipizio 
ampio e profondo, le cui impervie pareti, tappezzate di fogliame 
intricato, scendono a picco. Nessuna sporgenza in quella 
muraglia. Non un gradino per salire o per discendere. Non 
una cengia per sostare. Nessun punto d’appoggio. Soltanto 
scanalature, qua e là, lisce, logorate, poco profonde che fendono 
le rocce. In una parola, un abisso che attira, che affascina e che 
non restituirebbe nulla di quanto vi si facesse piombare. (...) 
Quell’abisso è detto nel paese Foiba, e serve da serbatoio al 
soverchio delle acque del torrente. Questo torrente non ha altro 
sfogo se non una caverna, che si è formata a poco a poco fra le 
rocce, e nella quale esso precipita con furia indescrivibile.
J. Verne, Mathias Sandorf, 1885.
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Fig. 108 Anton August Tischbein, Veduta della Basilica Eufrasiana di Parenzo, metà ’800, matita, acquerello e biacca su carta, 300x420 mm, smaTs.
Fra le chiese che nella provincia stanno ancora a testimonio dell’antica disciplina ecclesiastica, e della generosa pietà dei fedeli, primo luogo spetta alla basilica 
di Parenzo (…).
Il duomo di Parenzo nel sesto secolo fu alzato su rovine di antico tempio dedicato alle bugiarde divinità del paganesimo, ed ebbe ad essere o ristaurato od in 
parte rifatto coi vecchi materiali due secoli dopo. L’atrio si attaccava per tutta la larghezza alla facciata della chiesa, in foggia pressoché quadrata, con portici 
all’ingiro ciascheduno di tre arcate, sorretti da colonne di preziosi marmi.
P. Kandler, Memorie di un viaggio pittorico nel litorale austriaco, Trieste, Lloyd Austriaco, 1842.
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Fig. 109 J. Kostlin, L’Arena di Pola vista dallo scoglio 
degli olivi, 1849, matita e inchiostro acquerellato su 
carta, 266x375 mm, smaTs.
Fig. 110 Joseph Selleny, Arena di Pola, metà ’800, 
acquerello su carta, 190x255 mm, smaTs.
Fig. 111 Joseph Selleny, Arena di Pola, 1857 ca., 
litografia colorata, 220x355 mm, smaTs.
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Fig. 112 Pietro Nobile, Anfiteatro di Pola, matita e 
acquerello su carta, 580x960 mm, smaTs.
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Fig. 113 Pietro Nobile, studio di vegetazione tratto dall’album 
Schizzi a penna e colori di fogliame, alberi e paesaggio, inchiostro 
e acquerello su carta, 225x360 mm, smaTs.
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Fig. 114 Pietro Nobile, studio di vegetazione tratto dall’album 
Schizzi a penna e colori di fogliame, alberi e paesaggio, 
inchiostro e acquerello su carta, 225x325 mm, smaTs.
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Figg. 115 e 116, Pietro Nobile, Progetti per la facciata della Chiesa di 
Sant’Antonio a Trieste, inchiostro e acquerello su carta, 220x460 mm 
e 135x460 mm, smaTs.
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Fig. 117 Anton August Tischbein, Pola, metà ’800, 
litografia colorata, 440x605 mm, smaTs.
144 Fig. 118 Anton August Tischbein, Pola vista dal mare, metà ’800, matita, seppia e biacca su carta, 83x160 mm, smaTs.
Così presentasi l’odierna città di Pola a chi da Dignano vi giunge, e così anche in antico presentavasi le colline ed il bellissimo porto a chi proveniva da Parenzo 
per la strada militare di Aquileja. Il colle ai cui piedi stanno i caseggiati, isolato da ogni parte, era il sito dell’antichissima città, fabbricata, secondo le tradizioni 
mitiche, dai Colchi, venuti fino dal Ponto Eusino ad inseguire gli Argonauti (…).
Su questo colle stava pure la romana colonia, sia che Giulio Cesare primo la conducesse o la rinnovasse; Pola ebbe infatti l’epiteto di Giulia. La sommità del colle 
era occupata dal Campidoglio romano, o dall’Acropoli, di forma rotonda, cinto di doppie mura, entro cui sorgeva il tempio di Giove e a cui i Polesi furono devoti.
Le mura romane giravano all’incirca ove stanno le mura attuali (…). L ’anfiteatro era fuori del recinto, come vi era fuori il teatro dall’altro lato della città; intorno 
a questi edifizj erano distribuiti i paghi, o diremmo le borgate, che fuori delle mura abitava la classe industriosa o bassa del popolo.
P. Kandler, Memorie di un viaggio pittorico nel litorale austriaco, Trieste, Lloyd Austriaco, 1842.
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Fig. 119 Anton August Tischbein, L’Arena di Pola, metà ’800, 
matita, seppia e biacca su carta, 85x122 mm, smaTs.
Fig. 120 Anton August Tischbein, Antichità di Pola, metà ’800, 
matita, seppia e biacca su carta, 75x100 mm, 75x100 mm, 
82x100 mm e 80x100 mm, smaTs.
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Fig. 121 Julien Le Roy, Vue d’un Temple de Pola en Istrie, 
1770 ca., acquaforte, 300x465 mm, smaTs.
Fig. 122 Louis-François Cassas, Vue des deux temples 
et du palais du Podestat prise du côté de la mer,  1802, 
acquatinta, 335x515 mm, smaTs. 
147
Guida al Lascito Antonio Fonda Savio
Fig. 123 Anton August Tischbein, Veduta dell’Arco di Riccardo 
di Trieste, matita e acquerello su carta, 118x157 mm, smaTs.
Fig. 124 Anton August Tischbein, Veduta di Albona, metà ’800, 
matita e tempera bianca su carta, 285x440 mm, smaTs.
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mente cara al Barone Revoltella, la veduta del canale di Suez 
che conservava nel suo studio personale e che tuttora fa parte 
delle collezioni del museo158.
Friedrich Loos, di cui sono già state presentate due vedute 
di Pirano, una eseguita dalla retrostante collina Mogoron (fig. 
102 ►), l’altra da sud con delle imbarcazioni in primo piano 
(fig. 104), eseguì nel 1840 un disegno dal titolo S. Marco Bei 
Capo d’Istria ►, in cui, con una visuale dall’alto si vede il tratto 
di costa istriana compreso tra Isola e Semedella. 
Stilisticamente accostabile a Loos è Wilhelm Friedrich Beuer-
lin di cui oltre alle citate vedute del molo Klutsch (fig. 78 ►), 
di Muggia (fig. 82 ►) e di Pirano (fig. 103 ►), esistono altri sei 
disegni acquerellati eseguiti tra il 1864 ed il 1866 e raffiguranti 
scorci di Trieste e del suo altipiano (fig. 128).
Di Tischbein e Selb, infine, si è già menzionata la produzione 
correlata al viaggio eseguito attraverso il litorale austriaco, produzio-
ne cui sono stati dedicati specifici approfondimenti in altra sede159.
Un ristretto gruppo di artisti è presente all’interno di questa 
collezione poiché in rapporto diretto con Antonio o col suocero 
Italo Svevo. Ci si riferisce ad Arturo Fittke (1873-1910), assiduo 
frequentatore della Villa Veneziani, a Vittorio Bolaffio (1883-
1931) regolare avventore del Caffè Garibaldi, a Tullio Silvestri 
(1880-1963) e ad Enrico Fonda (1892-1929) primo cugino di 
Antonio in rapporto epistolare con Svevo. 
Del Fittke, di cui come si è visto gli eredi Svevo Fonda Savio 
conservano alcuni splendidi dipinti, ci sono giunti una ventina di 
disegni eseguiti a matita, carboncino e sanguigna. Ci sono sette 
schizzi di cavalli e due di gatti, alcune composizioni tra cui uno 
studio per il perduto dipinto Armonie domestiche, l’abbozzo di 
un autoritratto, dei volti di bambino (fig. 129), una figura di vec-
chia (fig. 130), un nudo femminile, un Ercole, ed una partita di 
scacchi in un caffè (fig. 131). Alcuni dei disegni ci sono giunti im-
paginati in una cartellina, altri invece su fogli sfusi. Il carattere di 
estrema libertà di alcuni di essi fa pensare che si tratti di disegni 
eseguiti per diletto e svago, ma vi è anche un’esercitazione acca-
Artisti attivi a Trieste tra fine Settecento e inizio della prima 
metà del Novecento
Quanto finora menzionato della collezione di Antonio Fonda Savio 
fu raccolto per il gusto ed il piacere di documentare gli usi, i co-
stumi, il patrimonio ed il paesaggio del territorio istriano, ma vi 
furono alcune acquisizioni di opere probabilmente legate, più 
che a questa tematica, al prestigio e alla fama degli artisti che 
le eseguirono.
Si deve al palmarino Giuseppe Bernardino Bison (1762-1844) 
una serie di teste di gusto tiepolesco (fig. 125) accostabile ad 
alcuni schizzi contenuti nell’album Scaramangà154, nonché tre 
rappresentazioni di costumi locali già menzionate155. Fu eseguita 
da Giuseppe Lorenzo Gatteri (1829-1884) una scena storica (fig. 
126) inizialmente destinata alla Storia Veneta di Francesco Za-
notto, tuttavia rimasta inedita156, mentre è difficile stabilire se si 
debba a suo padre Giuseppe (1799-1878) o a Giovanni Kandler 
(1805-1865) il progetto per la decorazione di un soffitto con sce-
ne di carattere mitologico (fig. 127).
Ad una nutrita schiera di artisti di origine tedesca o nordica si 
deve la diffusione di un certo vedutismo dilagante a Trieste verso 
la metà del XIX secolo. A questa corrente di gusto, già oggetto di 
indagini ed esposizioni157, afferirono alcuni artisti ben rappresen-
tati in questa collezione: Giuseppe (1802-1883) ed Alberto Rie-
ger (1832-1904), Friedrich Loos (1797-1890), Wilhelm Friedrich 
Beuerlin (1830-1877), Anton August Tischbein (1805-1855) ed 
August Selb (1812-1859).
Di Giuseppe Rieger oltre alla menzionata veduta di Pirano 
(fig. 101 ►) e alle due rappresentazioni di osterie (figg. 77 ► 
e 100 ►), si conserva un piccolo ritratto femminile a matita 
ed una veduta di Postumia, mentre del figlio Alberto, di cui 
sono state menzionate alcune litografie, esiste una stampa 
raffigurante Trieste secondo una modalità di rappresentazione 
perfezionata dallo stesso artista: la veduta a volo d’uccello. Di 
questa tecnica Alberto Rieger si servì per un’opera particolar-
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demica, ovvero la copia di statue antiche tra cui è riconoscibile il 
celebre Discobolo di Mirone.
Purtroppo i due dipinti di Bolaffio posseduti da Fonda Savio, 
Conversazione e Commerciante seduto ad un tavolo - Ritratto del 
padre, bruciarono nel rogo che distrusse Villa Veneziani in segui-
to al bombardamento del 20 febbraio 1945; di Conversazione si 
conserva però un piccolo ed interessante disegno preparatorio 
(fig. 132)160. 
Del veneziano Tullio Silvestri, intimo amico di James Joyce, 
possediamo una monotipia raffigurante un complessino musica-
le, mentre di Enrico Fonda, che nel 1922 eseguì un ritratto di Le-
tizia Veneziani e del figlio Piero, conserviamo una cartellina con 
cinque litografie raffiguranti scorci carsici (fig. 133) e la chiesa di 
San Pietro in Banchi a Genova.
Nel lascito vi sono altre due cartelle di stampe coeve a quelle 
di Enrico Fonda; furono entrambe pubblicate dalla casa editrice 
triestina Parnaso. La prima, del 1924, si intitola Sicilia e presen-
ta dieci scorci siciliani eseguiti da Bruno Croatto (1875-1948) ed 
introdotti da Silvio Benco; la seconda, del 1925, dal titolo Ritmi, 
contiene una presentazione di Alberto Riccoboni e dieci figure di 
ballerine, arlecchini, pugili e fantini a cavallo, di Gino de Finetti 
(1897-1955)161.
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Fig. 125 Giuseppe Bernardino Bison, Teste maschili, 
inchiostro e acquerello su carta, 199x285 mm, smaTs.
Fig. 126 Giuseppe Lorenzo Gatteri, Morte degli uccisori del 
Doge Tradonico, seppia e acquerello, 230x240 mm, smaTs.
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Fig. 127 Nane Kandler (?), Studio 
per un soffitto, matita, inchiostro e 
acquerello su carta, 142x266 mm, 
smaTs.
Fig. 128 Wilhelm Beuerlin, Marina, 
matita e acquerello su carta, 
118x260 mm, smaTs.
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Fig. 129 Arturo Fittke, Testa di fanciullo (dett.), 
matita su carta, 350x220 mm, smaTs.
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Fig. 130 Arturo Fittke, Testa di vecchia, carboncino 
su carta, 485x312 mm, smaTs.
154
Fig. 131 Arturo Fittke, Partita a scacchi, carboncino 
e matita su carta, 293x424 mm, smaTs.
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Fig. 132 Vittorio Bolaffio, studio per Conversazione, 
matite colorate, matita e penna su carta, 
125x196 mm, smaTs.
Fig. 133 Enrico Fonda, Paesaggio carsico, 
litografia, 154x266 mm, smaTs.
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Note al capitolo 2
1 Nel 1992 venne formalizzato il Lascito Antonio 
Fonda Savio che Letizia Svevo Fonda Savio fece 
all’allora Archivio e Centro di Documentazione 
della Cultura Regionale. Per maggiori dettagli 
su tale donazione, cfr. L. Paris, La sezione ico-
nografica del Lascito Antonio Fonda Savio nel 
sistema museale dell’Ateneo triestino, in “Ar-
cheografo Triestino”, serie IV, vol. LXXIII (n. 121 
della raccolta), 2013, pp. 195-263.
2 “Era un rifinito bibliofilo. Come ogni genuina 
bibliofilia questa sua passione per il libro gli si 
era rivelata molto precocemente. Fin da ragaz-
zo aveva cominciato a raccogliere libri e cimeli 
di storia istriana e giuliana, tanto che oggi la sua 
preziosa biblioteca è un’altra realtà che com-
prova il suo grande amore per la terra natia.” in 
S. Crise, op. cit.
3 “Quest’uomo poteva tenere testa agli storici 
di professione per completa conoscenza della 
storia delle nostre terre. La conoscenza storio-
grafica, coltivata fin dagli anni degli studi liceali, 
si fa in Antonio Fonda Savio fondamento d’una 
nobile passione civile.” S.a., Nobile impegno ci-
vile, in “Voce giuliana”, 16 maggio 1975, p. 1.
4 Cfr. L. Paris, La catalogazione della sezione 
iconografica del Lascito Antonio Fonda Savio, 
tesi di laurea magistrale in Beni Archeologici e 
Storico-Artistici, relatore prof.ssa Nicoletta Zan-
ni, correlatori prof. Elvio Guagnini e prof. Franco 
Firmiani, a.a. 2010-2011.
5 Cfr. D. D’Anza, Vittorio Bolaffio, Trieste, Fon-
dazione CRTrieste, 2010, p. 223, n. 46 e L. Pa-
ris, Un disegno di Vittorio Bolaffio nel Lascito 
Antonio Fonda Savio dell’Università di Trieste, 
in “Metodi e Ricerche”, n.s., XXXII, n. 2 luglio-
dicembre 2013, pp. 81-93.
6 Il celebre volume in questione, tuttora presen-
te è Peutingeriana tabula itineraria quae in au-
gusta bibliotheca vindobonensi nunc servatur 
adcurate exscripta, Vindobonae, Typographia 
trattneriana, 1753. 
7 Paolo Sessa suddivise la biblioteca di Antonio 
Fonda Savio in aree tematiche: 1) Poesia triesti-
na; 2) Letteratura triestina; 3) Poesia e prosa di 
amici scrittori triestini e italiani; 4) Saggi svevia-
ni; 5) Documenti e stampe in italiano, in tede-
sco, in francese e in latino sul Friuli, la Venezia 
Giulia e la Dalmazia; 6) Saggi di storia, arte, ge-
ografia e cartografia sul Friuli, la Venezia Giulia 
e la Dalmazia; 7) Opuscoli in memoria dei caduti 
nelle due guerre; 8) Saggi in onore di Fonda Sa-
vio; 9) Saggi e documenti relativi alla storia del 
movimento di liberazione. A tal proposito cfr. (a 
cura di) P. Sessa, op. cit., p. 81.
8 Cfr. Libri e immagini di casa Svevo dalle colle-
zioni di Antonio Fonda Savio, a cura dell’Archi-
vio e Centro di Documentazione della Cultura 
Regionale, catalogo della mostra, Trieste 2011 
e S. Volpato e R. Cepach, Alla peggio andrò in 
biblioteca. I libri ritrovati di Italo Svevo, a cura 
di Massimo Gatta, Macerata, Bibliohaus, 2013.
9 Il polo SBN dell’Università di Trieste è una 
rete bibliotecaria nata nel 1993, fruibile al sito 
http://polotsa.units.it ed inserita nel più ampio 
Servizio Bibliotecario Nazionale. Annovera com-
plessivamente oltre 3 milioni e mezzo di volumi 
dislocati in un centinaio di biblioteche.
10 Riguardo alla sezione sveviana all’interno 
del Lascito Fonda Savio cfr. Libri e immagini di 
casa Svevo, op. cit. e S. Volpato e R. Cepach, op. 
cit.. In merito all’Album in due volumi contenen-
te fotografie delle opere di Veruda e dello stes-
so artista in compagnia di Svevo e di altri amici 
vedasi N. Zanni, Fotografie di Casa Svevo-Vene-
ziani negli archivi dell’Università di Trieste, cit.. 
Per quanto riguarda più in generale la Biblioteca 
che Svevo dovette possedere si rimanda a G. 
Palmieri, Schmitz, Svevo, Zeno: storia di due bi-
blioteche, Milano, Bompiani, 1994; N. Vacante, 
Una biblioteca perduta: i libri e la formazione di 
Italo Svevo, in Il Canone e la Biblioteca. Costru-
zioni e decostruzioni della tradizione letteraria 
italiana, a cura di Amedeo Quondam, Roma, Bul-
zoni, 2002, vol. 2, pp. 513-518; Nella biblioteca 
di Emilio Brentani, in La Coscienza di Svevo, 
catalogo della mostra, Roma, De Luca Editore, 
2003, pp. 95-105; R. Cepach, L’Encyclopédie di 
Italo Svevo: spericolate indagini sulla biblioteca 
perduta dello scrittore triestino, in Letteratura e 
oltre. Studi in onore di Giorgio Baroni, a cura di 
Paola Ponti, Pisa-Roma, Fabrizio Serra editore, 
2011, pp. 257-261 e (a cura di) R. Cepach, Italo 
Svevo: il collaboratore avventizio, l’uomo d’affa-
ri e altre nuove dalla biblioteca perduta, Trieste, 
Comune di Trieste, 2013.
11 Vedasi Libri e immagini di casa Svevo dalle 
collezioni di Antonio Fonda Savio, cit., pp. 29-30 
e S. Volpato e R. Cepach, op. cit., 116-153.
12 In memoriam, versi di Felice Venezian, Trie-
ste, Stabilimento art. tip. G. Caprin, 1897.
13 I quattro opuscoli di Steno Tedeschi a cui si 
fa riferimento nel testo sono i seguenti: Valore 
e abitudine (estratto da “Rivista filosofica”, Pa-
via, settembre-ottobre 1907), L’abitudine nella 
valutazione (estratto da “Rivista di Psicologia 
applicata”, anno V, n. 2, marzo-aprile 1909), 
L’abitudine nel godimento estetico (estratto da 
“Rivista d’Italia”, Roma, agosto 1909) e la rivi-
sta “La cultura filosofica” del gennaio-febbraio 
1910, contenente l’articolo di Steno Tedeschi 
Sulla funzione conoscitiva del giudizio, il cui 
titolo è sottolineato in copertina secondo una 
prassi sveviana abbastanza nota ed indagata 
da Volpato e Cepach.
14 Steno Tedeschi, nato a Trieste il 13 settembre 
1881 da Ignazio e Giuseppina Schmitz (sorella 
del padre di Ettore Schmitz), nel giugno 1900 si 
recò a Vienna per intraprendere studi tecnici, ma 
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dopo due anni e mezzo si spostò a Graz per de-
dicarsi allo studio della filosofia sperimentale. Fu 
allievo di A. Meinong e S. Witasek, esponenti di 
spicco della Gestalt, nel 1906 ottenne una catte-
dra al Ginnasio Reale di Pisino e due anni dopo 
il trasferimento al Ginnasio Comunale di Trieste. 
Rientrato nella città che gli aveva dato i natali, il 
suo stato psico-fisico peggiorò notevolmente ed 
il rapporto con la madre si fece conflittuale al 
punto da suscitare un duro rimprovero da parte 
del cugino scrittore (si veda a tal proposito la let-
tera del 12 novembre 1909 in I. Svevo, Epistola-
rio, cit., pp. 531-532). Il 2 luglio 1911 la vicenda 
giunse al suo epilogo con Giuseppina (chiamata 
Zia Pepina nelle lettere di Svevo alla moglie) col-
pita da emiplegia e, dinnanzi a lei, il suicidio del 
figlio Steno per mezzo di due grammi di stricni-
na. Cfr. S. Tedeschi, Studii filosofici ed altri scrit-
ti a cura della sorella Rita Marcovig-Tedeschi e 
degli amici A. Gentile e G. Quarantotto, Genova, 
Formiggini, 1913 e A. Cavaglion, La coscienza di 
Steno. Materiali per una biografia di Italo Svevo: 
Steno Tedeschi (1881-1911), in “Metodi e ricer-
che”, III, luglio-dicembre 1984, pp. 21-33.
15 Novae leges, ordines, correctiones, declara-
tiones, additiones, & absolutiones statutorum 
communis terrae Pirani. Translata in vernacu-
lam linguam summo studio, ac diligentia d. Ni-
colai Petronij i.v. doct. d. Petri filij patritij nuper 
in lucem data. Cum tabula titulorum, amplissi-
moque indice omnium materiarum, quae in ip-
sis continentur alphabetico ordine accomodato, 
Venetiis apud Io. Ant. Rampazetum, 1606.
16 G.G. Bosizio, La Eneide di Virgili tradotta in 
viars furlans, in Gurizza par Josef Tommasin, 
1775.
17 P. Melanchthon, La defesa della confessione, 
detta Apologia, versa dal latino in lingua italiana, 
revista & corretta con diligenza, per Antonio Dal-
mata e Stephano Istriano, Tubinga, 1563.
18 P. Naldini, Corografia Ecclesiastica o sua De-
scritione della Città e della diocesi di Giustino-
poli, Venezia, Girolamo Albrizzi, 1700. Il volume, 
recante la scritta “Al Ven. Monastero di S. Biasio 
Delle Monache Agostiniane in Capodistria Dono 
dell’Autore 1700”, include rilegati al suo interno 
tre manoscritti: il testamento autografo di Naldi-
ni del 1706 e del 1713 e l’Apologia della Coro-
grafia Ecclesiastica di Capodistria.
19 P.P. Vergerio, De republica veneta liber pri-
mus, Toscolano, Alessandro Paganini, 13 aprile 
1526. Nel frontespizio dedica autografa del Ver-
gerio “Petrus Paulus Vergerius epus Iustinopoli-
tan Jo: paulo Olivae iurecons. dono dedit 1539. 
ind. 12” e successiva nota di possesso “Joannis 
ant. ij oliva artium et med. ae doctoris 1568”.
20 Ottocaro Weiss fece dono ad Antonio Fonda 
Savio del libro di Johannes Ludovicus Schonle-
ben, Carniola antiqua et nova (Lubiana, Joannes 
Baptistae Mayr, 1680-1681) e del suo Triest und 
die Wirtschaftspolitik Oesterreichs zur Zeit Karls 
VI Ein Beitrag zur Geschichte des Merkantilismus 
(Zurigo, Stamperia Friedich Jaspers, 1921) che 
reca la dedica “Al carissimo amico questo pecca-
to di gioventù affettuosamente offre l’a. New York 
dicembre 1955.” A riprova dei comuni interessi 
e della similitudine tra le rispettive collezioni cfr. 
Trieste raccolta. Il deposito del Fondo Ottocaro 
Weiss presso le Generali, a cura di Marilì Cam-
marata, Trieste, Editrice La Compagnia, 1996. 
21 Recano il timbro di appartenenza alla bi-
blioteca di Carlo d’Ottavio Fontana due volumi 
di numismatica scritti dallo stesso Carlo (De-
scrizione della serie consolare del Museo di 
Carlo D’Ottavio Fontana di Trieste fatta dal suo 
possessore, Firenze, Guglielmo Piatti, 1827 e 
Illustrazione d’una serie di monete dei vescovi 
di Trieste, Trieste, Tipografia Weis, 1832) ed i 
seguenti volumi: B. Asquini, Ragguaglio geogra-
fico storico del territorio di Monfalcone nel Friu-
li, Udine, Nella Stamperia Murera, 1741; G. D. 
Bertoli, Le Antichità d’Aquileja profane e sacre, 
Venezia, Giambattista Albrizzi, 1739; A. G. de 
Bonomo, Sopra le monete de’ vescovi di Trieste. 
Dissertazione di Orniteo Lusanio, Trieste, Privi-
legiata Stamperia dell’Eccelso Governo, 1788; 
G. R. Carli, Delle monete e dell’instituzione delle 
Zecche d’Italia, Milano, Imperial Monistero di S. 
Ambrogio Maggiore, 1785 (7 voll.); G. R. Carli, 
Osservazioni preventive al piano intorno alle 
monete di Milano, Milano, Giuseppe Galeazzi, 
1766; G. R. Carli, Della spedizione degli Argo-
nauti in Colco, In Venezia, appresso Giambatti-
sta Recurti, 1745; R. Coronini Cronberg, Rudolfi 
Coronini Operum Miscellaneorum tomus pri-
mus, Venetiis, Ex Typographia Antonimi Zatta 
expensis ejusdem et Valerii de Valeriis, 1769; 
R. Coronini Cronberg, Tentamen Genealogico-
Chronologicum promovendæ seriei comitum 
et rerum Goritiæ conscriptum a Rudolfo S.R.I. 
Comite Coronini de Quischa L.B. a Cronberg 
Goritiensi, in collegio regio nobilium Theresiano 
S.J. historiæ, et juris studioso. Viennæ Austriæ 
anno salutis 1752 Vienna, typis Joannis Thomæ 
Trattner, Universitatis typographi, 1753; A. Cra-
tey, Perigrafia dell’origine dei nomi imposti alle 
androne, contrade e piazze di Trieste che servir 
può d’aggiunta alla Cronica del P. Ireneo della 
Croce, Trieste, Gasparo Weis, 1808; B. M. De 
Rubeis, De nummis patriarcharum aquilejen-
sium dissertatio, Venetiis, Typis Jo. Baptistae 
Pasquali, 1747; D. M. Federici de’ Predicatori, 
Memorie trevigiane sulle opere di disegno dal 
mille e cento al mille ottocento per servire alla 
storia delle belle arti d’Italia, Venezia, France-
sco Andreola, 1803; G. Lipsio, De amphithe-
atro liber, Antverpiae, apud Christophorum 
Plantinum, 1589; G. Mainati, Croniche ossia 
memorie storiche antiche di Trieste estratte 
dalla storia del P. Ireneo della Croce, Venezia, 
Tipografia Picotti, 1819 (7 voll.); F. Moissesso, 
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Historia della ultima guerra nel Friuli, In Venetia, 
Barezzo Barezzi, 1623; D. Rossetti, Meditazio-
ne storico-analitica sulle franchigie della città 
e porto-franco di Trieste dall’anno 949 all’an-
no 1814, Venezia, Tipografia Picotti, 1815; D. 
Sestini; Descrizione d’alcune medaglie greche 
del museo del signore Carlo d’Ottavio Fontana 
di Trieste per Domenico Sestini, Firenze, presso 
Guglielmo Piatti, 1822; P. Stancovich, Dello Anfi-
teatro di Pola, Venezia, Giuseppe Picotti, 1822; 
P. Stancovich, Biografia degli uomini distinti 
dell’Istria, Trieste, Giovanni Marenigh, 1828 (3 
voll.); G. F. Tommasini; Parnassus Euganeus sive 
De Scriptoribus ac Literatis huius aevi claris ... 
Ad ... Petrum, et Iacobum Puteanos fratres, Pata-
vii, Typis Sebastiani Sardi, 1647; Per la presenza 
di Francesco Primo in Trieste, Venezia, Tipografia 
Picotti, 1816; Statuta inclytae civitatis Tergesti, 
Trieste, Antonio Turrino, 1625; Statuta inclytae 
civitatis Tergesti, Utini, Typis Jo: Baptistae Fon-
garini publici Tergestinae Civitatis Typographi, 
1727; Statuti del Gabinetto di Minerva in Trieste, 
Trieste, Dalla Imperiale Publica Tipografia, 1810.
22 Nella biblioteca di Fonda Savio si conser-
vano del Caprin: Memorie del teatro comunale 
di Trieste dal MDCCCI al MDCCCLXXVI raccolte 
da un vecchio teatrofilo, Trieste, B. Appolonio, 
s.d.; Movimento intellettuale in Francia prima 
e durante la rivoluzione. Letture due tenute al 
Gabinetto di Minerva, Trieste, Stab. art. tip. G. 
Caprin, 1878; I nostri nonni 1800-1830, Trie-
ste, Stab. Artistico Tipografico G. Caprin, 1888 
(nonché l’edizione del 1926 e la ristampa ana-
statica del 1973); Marine istriane, Trieste, Stab. 
Art. Tip. G. Caprin, Milano, Libreria Editrice Galli, 
1889 (e la ristampa anastatica del 1973); La-
gune di Grado, Trieste, Stab. art. tip. G. Caprin, 
1890; Pianure friulane seguito ai libri Marine 
istriane, Lagune di Grado, Trieste, Stab. art. 
tip. G. Caprin, 1892 (e la ristampa anastatica 
del 1970); Il trecento a Trieste, Trieste, Stab. 
Artistico Tipografico G. Caprin, Casa libraria F. 
H. Schimpff editrice, 1897; Il Teatro Nuovo XXI 
aprile MDCCI, F. H. Schimpff Editore - Stab. art. 
tip. G. Caprin, 1901 (e la ristampa anastatica del 
1970); L’Istria nobilissima, Trieste, Libreria inter-
nazionale Italo Svevo, 1968; ristampa anastati-
ca dell’edizione, Trieste, Libreria F. H. Schimpff 
Editrice, 1905; Alpi Giulie, Trieste, Libreria in-
ternazionale Italo Svevo, 1969; ristampa ana-
statica dell’edizione, Trieste, G. Caprin, 1895; 
Tempi andati 1830-1848, Trieste, Libreria inter-
nazionale Italo Svevo, 1973; ristampa anastati-
ca dell’edizione, Trieste, G. Caprin, 1891. Nella 
sezione di biblioteca contenente volumi già di 
proprietà di Italo Svevo vi sono inoltre: Marine 
Istriane, Trieste, Stab. art. tip. G. Caprin, 1889; 
Tempi andati. Pagine della vita triestina (1830-
1848), Trieste, Stab. art. tip. G. Caprin, 1891 
(esemplare che probabilmente Svevo donò ad 
Antonio come proverebbe l’annotazione “Trieste 
26/VI/1912 A Fonda”) e Alpi Giulie seguito ai 
libri Marine istriane, Lagune di Grado, Pianure 
friulane, Trieste, Stab. art. tip. G. Caprin, 1895.
23 Si conservano nella biblioteca di Antonio 
Fonda Savio i seguenti testi del Carli: Del gover-
no, magistrati, tributi e calamita della Provincia 
dell’Istria dai Goti fino al Secolo X e dell’antica 
condizione di Giustinopoli o Capodistria nei se-
coli IX e X, Venezia per Francesco Storti, 1760; 
Della spedizione degli Argonauti in Colco, in 
Venezia, appresso Giambattista Recurti, 1745; 
Delle antichità di Capodistria. Ragionamento, 
Venezia, 1744; Delle antichità di Capodistria. 
Ragionamento, Capodistria, Giuseppe Tondelli, 
1861; Delle antichità Italiche, Milano, Imperial 
Monistero di S. Ambrogio Maggiore, 1788-1791, 
5 voll.; Delle lettere americane, Cosmopoli, s.e., 
1780, 2 voll.; Delle monete e dell’instituzione del-
le Zecche d’Italia, Milano, Imperial Monistero di 
S. Ambrogio Maggiore, 1785, 7 voll.; Delle opere 
del signor commendatore Don Gianrinaldo conte 
Carli, Milano, Imperial Monistero di S. Ambrogio 
Maggiore, 1784-1794, 19 voll.; Dell’origine del 
commercio della moneta e dell’instituzione delle 
zecche d’Italia, All’Haja, s.e., 1751; Dissertazione 
sopra il corpo di San Marco evangelista, Venezia, 
Tipografia Picotti, 1811; Il censimento di Milano, 
Milano, Giovanni Silvestri, 1815; Lettres améri-
caines, Boston, Buisson, 1788, 2 voll.; L’uomo 
libero ossia ragionamento sulla libertà naturale 
e civile dell’uomo, Napoli, per Vincenzo Ursino, 
1784; Meditazioni sull’economia politica di Pie-
tro Verri aggiuntevi le monografie di Gian Rinaldo 
Carli, Torino, Tipografia Economica, 1852 e Os-
servazioni preventive al piano intorno alle mone-
te di Milano, Milano, Giuseppe Galeazzi, 1766. 
Si segnala inoltre la presenza del testo di Luigi 
Bossi, Elogio storico del conte commendatore 
Gian-Rinaldo Carli, Venezia, Carlo Palese, 1797.
24 Relativamente alla storia della ditta Veneziani, 
si segnala la presenza di una curiosa lettera che 
l’Arciduca Ludovico Salvatore scrisse da Muggia 
il 22 luglio 1901 raccomandando l’utilizzo della 
vernice sottomarina di Gioachino Veneziani di cui 
si era servito per il suo yacht Nixe.
25 Per una storia della Società si rimanda a M. 
Presel, Cinquant’anni di vita ginnastica a Trieste 
1863-1913, Trieste, tip. della società dei tipo-
grafi, 1913; S. Benco, La Società Ginnastica di 
Trieste 1863-1920, Trieste, tip. del Lloyd, 1920; 
M. Cecovini, C. Pagnini, I cento anni della So-
cietà Ginnastica Triestina 1863-1963, cit.; M. 
Cecovini, S.G.T.: Cento e dieci anni! 1963-1973, 
Trieste, 1973 e M. Cecovini, C. Pagnini, I cen-
totrenta anni della Società Ginnastica Triestina 
1863-1993, Trieste, Stella Arti Grafiche, 1993.
26 La stampa riproduce un quadro di Lorenzo 
Giuseppe Gatteri che immortala la cerimo-
nia svoltasi al teatro Mauroner il 30 dicembre 
159
Guida al Lascito Antonio Fonda Savio
1868. Il dipinto originale si conserva presso il 
museo della S.G.T., cfr. B. Malusà, L. Paris, Il 
Museo della Società Ginnastica Triestina, Trie-
ste, Rotary Club Trieste, 2013, p. 46.
27 Tra i documenti legati a Felice Venezian si se-
gnalano una copia della sua lettera di dimissioni 
dalla carica di direttore dell’Associazione Triesti-
na di Ginnastica del 16 gennaio 1882 e lo ste-
nogramma autografo della stessa, una lettera di 
ringraziamento per aver partecipato alla giuria 
della prima regata di canottieri triestini nell’ago-
sto 1883, una lettera di Riccardo Zampieri del 
12 agosto 1885, una lettera del presidente del 
club canottieri Glauco del 3 settembre 1885 ed 
una lettera dell’allora presidente Antonio Vida-
covich datata 1 febbraio 1878.
28 Il Caffè Ferrari era un ritrovo di irredentisti un 
tempo situato sotto ai portici di Chiozza: “Carlo 
Luigi Chiozza (…) eresse nelle vicinanze del Ponte 
Rosso una fabbrica di saponi che due anni dopo 
trasportò nell’attuale edificio sulla via del Torren-
te. (…) Nel 1801 vi fece costruire d’accanto alla 
sua fabbrica il bel palazzo domenicale sopra tre 
file d’arcate, due delle quali sino dalla costruzione 
del palazzo servono ad esercizio di caffetteria, da 
lunghi anni condotta dal sig. Ferrari.” in E. Gene-
rini, Curiosità Triestine, Trieste antica e moderna, 
Trieste, Tip. Morterra, 1884, pp. 146-147.
29 Di tale partito si conserva anche un manife-
sto elettorale del 1862, recante i nomi dei can-
didati Attilio Hortis, Felice Venezian, Costantino 
Doria, Francesco Hermet e Riccardo Pitteri.
30 Proprio sulle pagine dell’Indipendente fu pub-
blicato a puntate il suo romanzo Senilità nel 1898.
31 Il 9 luglio1916 la “Società Trieste-Austria” 
inaugurò in Piazza Grande una statua in legno 
raffigurante un soldato. A fronte del pagamento 
di un certo corrispettivo era possibile ottenere 
un chiodo in oro, argento o bronzo da inserire a 
colpi di martello in tale statua ed il ricavato era 
destinato al Fondo orfani e vedove dei militari 
caduti in guerra. Quel che resta di tale monu-
mento è attualmente esposto al Museo della 
Guerra per la Pace “Diego De Henriquez” di 
Trieste. Cfr. P.P. Sancin, Trieste “una città senza 
monumenti”. Storia dei monumenti della città di 
Trieste, Trieste, Luglio editore, 2009, pp. 89-90. 
32 Cfr. A. Chiappetta, La “Finis Austriae” nelle 
immagini di Anselmo Bucci, tesi di laurea ma-
gistrale in Storia della critica d’arte, Università 
degli Studi di Trieste, anno accademico 2012-
2013, relatore prof.ssa Nicoletta Zanni, correla-
tore prof. Elvio Guagnini.
33 Una serie completa di tali immagini, intitola-
ta “Trieste redenta 1919”, fu donata dallo stes-
so Giuseppe Furlani ai Civici Musei di Storia ed 
Arte di Trieste.
34 Cfr. l’inventario del fondo Del Mestri (1388-
1911) presso la biblioteca pubblica del Semi-
nario teologico centrale di Gorizia redatto da 
Annarita Lepre nel 2008 e disponibile sul sito 
web della Soprintendenza archivistica del Friuli 
Venezia Giulia, sezione archivi privati.
35 Come da cortese segnalazione della dottores-
sa Donatella Porcedda, si precisa che il fondo è 
costituito da 217 pergamene risalenti al periodo 
tra il 1326 ed il 1584; esse presentano a tergo 
un regesto numerico in grafia sei-settecentesca, 
che va ricondotto ad un riordino archivistico risa-
lente con tutta probabilità al XVIII secolo.
36 Si tratta di un corpus di lettere, attualmente 
oggetto di studio, che diversi ed eminenti per-
sonaggi, inviarono all’architetto Pietro e al fra-
tello Antonio Nobile tra il 1817 ed il 1854. Tra 
queste, vi sono le missive di Domenico Rossetti 
pubblicate in Domenico Rossetti, scritti inedi-
ti pubblicati dal Municipio di Trieste nel primo 
centenario della morte, Udine, IDEA, 1944. 
37 (a cura di) S. Cella, Mostra della civiltà istriana 
nella sede del Circolo Marina mercantile Nazario 
Sauro, Trieste, 1959. Un elenco delle opere di 
Antonio esposte in tale occasione è disponibile 
in (a cura di) P. Sessa, op. cit., pp. 100-102. 
38 A. Fonda Savio, M. Cace, A. Depoli, C. L. Boz-
zi, G. Quarantotti, S. Rutteri, Giuliani e Dalmati 
nel Risorgimento: mostra storica, Trieste, 1961.
39 A. Fonda Savio, Ricordi di Italo Svevo, Trieste, 
1966.
40 Trattasi della calcografia Vittoria seguita a 
Pirano per la Serenissima Repubblica di Vene-
cia contro Ottone Figlio dell’Imperatore Fede-
rico Barbarossa, nella Sala del Gran Consiglio 
che raffigura la battaglia di Salvore del 1177. 
Cfr. B. M. Favetta, L’Istria nelle antiche stampe, 
Trieste, 1969.
41 “Tra il materiale esposto possono essere se-
gnalati scritti inediti, edizioni rare, volumi anti-
chi, statuti cittadini, carteggi e oggetti di grande 
valore storico (di autori quali Gian Rinaldo Carli, 
Enea Silvio Piccolomini, Domenico Rossetti, Pie-
tro Kandler, Giuseppe Caprin, Riccardo Pitteri). 
Inoltre, la mostra è arricchita da una parte del 
notevole patrimonio di stampe, quadri, acqua-
relli, litografie e incisioni dalle sue collezioni. 
Infine, saranno esposti anche documenti della 
collezione teresiana, comprendente patenti e 
attestati concessi dalla casa reale degli Asbur-
go, diplomi di laurea antichi, corrispondenze e 
incartamenti del XVI e XVII sec.”, in Fonda Savio 
un patrimonio da collezione, in “Il Piccolo”, 20 
dicembre 2004, p. 16. Un elenco del materiale 
prestato in tale occasione si trova in (a cura di) 
P. Sessa, op. cit., pp. 97-99.
42 L’anno di incontro fu probabilmente il 1888, 
quando entrambi collaborarono, assieme ad al-
tri soci del Circolo Artistico Triestino, al cartolare 
augurale per il venticinquesimo anniversario di 
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nozze dello scultore Luigi Conti. Cfr. S. Gregorat, 
La committenza privata triestina dell’ultimo de-
cennio dell’Ottocento nella ritrattistica di Umber-
to Veruda, in (a cura di) M. Masau Dan e D. Arich 
de Finetti, Nella Trieste di Svevo. L’opera grafica 
e pittorica di Umberto Veruda (1868-1904), Mon-
falcone, Edizioni della Laguna, 1998, pp. 47-56.
43 L. Veneziani Svevo, Vita di mio marito con 
inediti di Italo Svevo, cit., pp. 32-34. 
44 “A Ettore Schmitz, più che amico fratello. 
Veruda, Trieste 7/4/’93”.
45 Umberto Veruda, Ritratto di Italo Svevo con la 
sorella Ortensia, 1892, olio su tela, 100x78 cm, 
CP. Cfr. (a cura di) M. Masau Dan e D. Arich de 
Finetti, op. cit., p. 92, n. 28 e pp. 170-171 e 212.
46 “Al Balli egli [Veruda] certo somigliava in 
qualche cosa che il Benco tanto bene espresse: 
nella grande lealtà, ma anche in una certa in-
differenza per le cose di questo mondo quando 
non sono belle” in L. Veneziani Svevo, La vita e 
l’opera di Umberto Veruda, in “Metodi e Ricer-
che”, n.s., VI, n. 1, gennaio-giugno 1987, p. 28.
47 (a cura di) M. Masau Dan e D. Arich de Finet-
ti, op. cit., p. 127, n. 63. Il dipinto in questione 
presenta uno scultore a figura intera e le fattez-
ze dell’effigiato lasciano supporre che si tratti di 
un ritratto di Giovanni Mayer, il quale, sempre 
nel 1901, fu soggetto di un ritratto di Veruda 
(CMR, inv. 2862). 
48 L. Veneziani Svevo, Vita di mio marito con 
inediti di Italo Svevo, cit., p. 34. 
49 Giovanni Mayer nel 1932 eseguì un secondo 
busto commemorativo di Veruda che fu colloca-
to presso il giardino pubblico di Trieste.
50 Per un racconto autobiografico dell’episodio, 
vedasi la lettera di Italo Svevo alla moglie del 9 
agosto 1906, in I. Svevo, Epistolario, Milano, 
Dall’Oglio, 1966, p. 444. 
51 Arturo Rietti, Ritratto di Livia Veneziani Sve-
vo, 1907, pastello su cartone, 71x63 cm, CP. 
Cfr. M. Lorber, Arturo Rietti, Trieste, Fondazione 
CRTrieste, 2008, p. 162, n. 48. Forse l’insod-
disfazione dell’artista, notoriamente meticolo-
so, lo portò a realizzare una seconda versione 
dell’opera di cui esiste solo una fotografia.
52 Cfr. M. Lorber, op. cit., n. 114. Di recente Bar-
bara Sturmar ha voluto, in maniera abbastanza 
convincente, riconoscere le fattezze di Livia Ve-
neziani in un altro disegno di Rietti di proprietà 
della Fondazione CRTrieste (M. Lorber, op. cit., 
p. 194, n. 52: serie di ritratti femminili. Il dise-
gno in questione è visibile in basso a destra) e 
ipotizzare che il disegno Uomo che fuma con 
tuba (M. Lorber, op. cit., p. 194, n. 59) rechi le 
fattezze di Italo Svevo; vedasi B. Sturmar, “Non 
ho potuto disobbedire alla mia coscienza”. L’a-
micizia tra Arturo Rietti e Italo Svevo, in (a cura 
di) L. Caburlotto ed E. Lucchese, Arturo Rietti 
(1863-1943) e il suo tempo, Atti del Convegno 
di Studi a centocinquant’anni dalla nascita, 
17-18 ottobre 2013, pubblicati in versione digi-
tale sul sito www.artericerca.com.
53 Arturo Fittke, Ritratto di Letizia Svevo bam-
bina, 1902, olio su tela, 65x50 cm, CP. Cfr. 
C. Rebecchi Piperata, Arturo Fittke pittore trie-
stino, Trieste, Associazione istriana di studi e di 
storia patria, 1955, p. 19, n. 146 e R. Da Nova, 
Arturo Fittke 1873-1910, Trieste, Cassa di Ri-
sparmio di Trieste, 1979, p. 125, n. 94 e fig. 13. 
54 Arturo Fittke, Ritratto di Livia Veneziani 
Svevo, 1903, olio su tela, 72x50 cm, CP. Cfr. C. 
Rebecchi Piperata, op. cit., p. 19, n. 147 e R. Da 
Nova, op. cit., p. 125, n. 106 e fig. 73.
55 Arturo Fittke, Ritratto di Fausta Trevisani, 
1907, olio su tela, 64x54 cm, CP. Cfr. R. Da 
Nova, op. cit., p. 128, n. 169 e fig. 92. 
56 Arturo Fittke, Ritratto di Olga Bliznakoff, 
1906, olio su tela, 69x54 cm, CP. Cfr. R. Da 
Nova, op. cit., p. 128, n. 156 e fig. 89. 
57 Arturo Fittke, Ritratto di Vela Bliznakoff, 
1906, olio su tela, 65x54 cm, CP. Cfr. R. Da 
Nova, op. cit., p. 128, n. 162.
58 Arturo Fittke, Ritratto di Nella Bliznakoff, 
1906, olio su tela, 65x54 cm, CP. Cfr. R. Da 
Nova, op. cit., p. 128, n. 163.
59 Lettera di Livia Veneziani Svevo a Carlotta 
Rebecchi Piperata, 22 agosto 1937, riportata in 
R. Da Nova, op. cit., p. 100.
60 L. Veneziani, Vita di mio marito con inediti di 
Italo Svevo, cit., p. 80.
61 “Quel tavolo del caffè Garibaldi, sotto il muni-
cipio, tra le sette e le nove di sera degli anni che 
seguirono all’altra guerra, è passato alla storia. 
Trieste non ebbe forse mai un affiatamento di 
spiriti così vasto. (…) Quasi sempre primi al tavo-
lo si sedevano Romanellis e Rovan. (…) Regolar-
mente con la sua abituale puntualità, coi suoi 
brevi passi sospettosi arrivava Emerico Schif-
frer, amico di pittori e pittore lui stesso, finissi-
mo intenditore di musica e di poesia… E arriva-
va al tavolo anche lui, l’amico di Joyce, che dopo 
un trentennale misconoscimento da parte della 
critica e del pubblico, giungeva di colpo alla ri-
nomanza: Italo Svevo, il più grande romanziere 
italiano. (…) Italo Svevo sapeva fondere con la 
sua animata spiritosa socievolezza la compa-
gnia del Caffè Garibaldi. Nasceva un calore co-
mune, che senza di lui era come disgiunto fra i 
piccoli gruppi a sé e le presenze silenziose. Egli 
apriva con la sua larghezza di uomo di mondo la 
conversazione e la conchiudeva col suo bonario 
sorriso particolare. (…) Svevo sapeva conquista-
re persino Saba: ed era, specie in quegli anni, 
non facile impresa. (...) Per recarci insieme al 
caffè andavo qualche sera, in quei primi tem-
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pi, a prendere Giotti in via San Sebastiano… Ci 
veniva Luigi Aversano, il bersagliere napoletano 
innamorato di Trieste, che dipingeva e scriveva 
versi. Anche il pittore impressionista Tullio Silve-
stri faceva qualche comparsa… (…) Fra i giovani 
sempre con noi, Roberto Bazlen: ‘Bobi’” in G. 
Stuparich, Trieste nei miei ricordi, Milano, Gar-
zanti, 1948, pp. 7-14.
62 Cfr. M. B. Giorio, B. Sturmar, op. cit.; M. B. 
Giorio, op. cit. Svevo a sua volta scrisse di un’o-
pera di Rovan, Giovanotto triestino (ritratto Ron-
catti), in un articolo comparso sul “Popolo di 
Trieste” del 21 gennaio 1928.
63 Carlo Sbisà, Ritratto di Italo Svevo, 1928, 
sanguigna su carta, 30.5x42.5 cm, già collezio-
ne Scheiwiller, Milano. Cfr. S. Molesi e C. Mosca-
Riatel, Artisti Triestini dei tempi di Italo Svevo, 
catalogo della mostra svoltasi a Trieste, Castello 
di San Giusto, dal 21 luglio al 31 agosto 1979, 
Trieste, La Editoriale Libraria, 1979, p. 22. Esi-
ste una variante di tale ritratto eseguita nel 
1955 dallo stesso Sbisà e oggi proprietà del Mu-
seo Sveviano di Trieste; cfr. V. Gransinigh, Carlo 
Sbisà, Trieste, Fondazione Cassa di Risparmio, 
2014, p. 53.
64 Mostra del pittore Carlo Sbisà, pieghevole 
della mostra, Trieste, Galleria Michelazzi, 26 
febbraio-12 marzo 1928.
65 Leonor Fini, Ritratto di Italo Svevo, 1928, olio 
su tavola, 53.3x45.5 cm, già collezione Benetti, 
Trieste. Cfr. (a cura di) M. Masau Dan, Leonor Fini 
l’italienne de Paris, catalogo della mostra svolta-
si a Trieste, Museo Revoltella, 4 luglio-27 settem-
bre 2009, Trieste, 2009, p. 103, n. 5. 
66 Di quest’opera, segnalata nell’Iconografia 
Sveviana (L. Svevo Fonda Savio e B. Maier, op. 
cit., p. 131) e successivamente riprodotta nume-
rose volte priva della sua attribuzione, non è noto 
l’anno di esecuzione. Si può supporre che sia sta-
ta eseguita dopo la morte dello scrittore poiché è 
noto che l’artista bulgaro Boris Georgiev si trovò 
a Trieste nel dicembre 1931 per imbarcarsi alla 
volta dell’India. Una sua sanguigna raffigurante il 
volto di Rabindranath Tagore in vendita presso la 
casa d’aste Capitolium Art, reca in basso a sini-
stra la scritta “Trieste 1930” che lascerebbe sup-
porre che l’artista fosse presente in città anche 
l’anno precedente. Cfr. A. Daneva, L’artista Boris 
Georgiev (Varna 1888-1962 Roma) – un bulgaro 
a Roma e nel mondo in “International Journal of 
Arts and Sciences”, 4, 2011, pp. 206-218.
67 L. Veneziani Svevo, Vita di mio marito con 
inediti di Italo Svevo, cit., p. 75.
68 Giuseppe Barison, Autoritratto, olio su tela, 
64x50 cm, CMR (inv. 4535). Cfr. (a cura di) M. 
Masau Dan, Il Museo Revoltella di Trieste, Vi-
cenza, Terraferma, 2004, p. 255 e M. Gardonio, 
Cesare Barison, Trieste, Fondazione CRTrieste, 
2006, p. 172, n. 84. Il museo conserva altri due 
autoritratti dell’artista triestino giunti tramite le 
donazioni dell’avvocato Giorgio Giorgiadis nel 
1928 (inv. 685) e del dott. Roberto Hausbrandt 
nel 1958 (inv. 3614).
69 Arturo Fittke, Autoritratto, matita su carta, 
42x31 cm, CMR (inv. 4536).
70 Enrico Fonda, Autoritratto con la moglie, olio 
su tela, 105x98 cm, CMR (inv. 4537). Cfr. Mo-
stra antologica del pittore Enrico Fonda (1892-
1929), catalogo della mostra, Trieste, 1979, s. 
n. di p. e (a cura di) M. Masau Dan, Il Museo 
Revoltella di Trieste, cit., p. 261. 
71 Sante Lucas, Autoritratto, pastello su carto-
ne, 41x36 cm, CMR (inv. 4538). Cfr. (a cura di) 
M. Masau Dan, Il Museo Revoltella di Trieste, 
cit., p. 266 e A. Zampini, L’opera di Santo Lucas 
(Trieste, 1898-1980). Pittore e grafico, Universi-
tà degli Studidi Trieste, tesi di laurea triennale 
in Scienze dei Beni Culturali, relatore prof.ssa 
Nicoletta Zanni, correlatore dott.ssa Laura Paris, 
a.a. 2013-2014, p. 17, fig. 9.
72 Arturo Rietti, Autoritratto-prestito, 1935, olio 
su tela, 65x52 cm, CMR (inv. 4539). Cfr. (a cura 
di) M. Masau Dan, Il Museo Revoltella di Trieste, 
cit., p. 271 e M. Lorber, op. cit., p. 168, n. 16.
73 Cesare Sofianopulo, Autoritratto, 1925, pen-
na su carta, 13x15 cm, CMR (inv. 4541). Cfr. 
B. M. Favetta, Cesare Sofianopulo 1889-1968, 
Trieste, Cassa di Risparmio di Trieste, 1973, p. 
204, n. 37 e fig. 204.
74 Guido Grimani, Ritratto del pittore Miceu, 
olio su tela, 33x19 cm, CMR (inv. 4542). Cfr. (a 
cura di) M. Masau Dan, Il Museo Revoltella di 
Trieste, cit., p. 263. e L. Froglia, Il pittore triesti-
no Guido Grimani, Trieste, Italo Svevo, 1971, p. 
30 e p. 102.
75 Umberto Veruda, Ritratto di Flumiani, olio su 
tela, 55x43 cm, CMR (inv. 4543). Cfr. (a cura di) 
M. Masau Dan, Il Museo Revoltella di Trieste, cit., 
p. 281 e (a cura di) M. Masau Dan e D. Arich de 
Finetti, op. cit., pp. 132, 187-188 e 213, n. 68.
76 Umberto Veruda, Ritratto di Eugenio Scom-
parini, olio su tela, 110x90 cm, CMR (inv. 
4544). Cfr. (a cura di) M. Masau Dan, Il Museo 
Revoltella di Trieste, cit., p. 281 e (a cura di) M. 
Masau Dan e D. Arich de Finetti, op. cit., pp. 95, 
172 e 213, n. 31.
77 Umberto Veruda, Ritratto di Zangrando, olio 
su tela, 66x47 cm, CMR (inv. 4545). Cfr. (a cura 
di) M. Masau Dan, Il Museo Revoltella di Trieste, 
cit., p. 281 e (a cura di) M. Masau Dan e D. Arich 
de Finetti, op. cit., pp. 116, 182 e 213, n. 52.
78 Umberto Veruda, Ritratto di Grimani, olio su 
tela, 100x56 cm, CMR (inv. 4546). Cfr. (a cura 
di) M. Masau Dan, Il Museo Revoltella di Trieste, 
cit., p. 281 e (a cura di) M. Masau Dan e D. Arich 
de Finetti, op. cit., pp. 117, 182 e 213, n. 53.
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79 Umberto Veruda, Nudo di schiena, 1901-
1904, olio su tela, 182x95 cm, CMR (inv. 2221). 
Cfr. D. Arich de Finetti, Umberto Veruda, Nudo 
di schiena, in (a cura di) M. Masau Dan, Il Mu-
seo Revoltella di Trieste, cit., p. 112 e (a cura di) 
M. Masau Dan e D. Arich de Finetti, op. cit., pp. 
134, 188-189 e 213, n. 70.
80 Umberto Veruda, Mezza figura/La mo-
della, detto anche Abbandono, olio su tela, 
115.5x76.5 cm, CMR (inv. 2222). Cfr. (a cura 
di) M. Masau Dan, Il Museo Revoltella di Trieste, 
cit., p. 281 e (a cura di) M. Masau Dan e D. Arich 
de Finetti, op. cit., pp. 133, 188 e 213, n. 69.
81 Umberto Veruda, De Profundis (Uomo con il 
cero), 1890-1891, olio su tela, 132x151 cm, CP. 
Cfr. (a cura di) M. Masau Dan e D. Arich de Finet-
ti, op. cit., pp. 79, 164 e 212, n. 15.
82 Umberto Veruda, Ritratto del padre, 1890-
1891, olio su tela, 51x36 cm, CP. Cfr. (a cura di) 
M. Masau Dan e D. Arich de Finetti, op. cit., pp. 
80, 164-165 e 212, n. 16.
83 Umberto Veruda, Ritratto della madre, 1890-
1891, olio su tela, 53x38 cm, CP. Cfr. (a cura di) 
M. Masau Dan e D. Arich de Finetti, op. cit., pp. 
81, 165 e 212, n. 17.
84 Umberto Veruda, Ritratto di Italo Svevo con 
la sorella Ortensia, 1892, olio su tela, 100x78 
cm, CP. Cfr. (a cura di) M. Masau Dan e D. Arich 
de Finetti, op. cit., pp. 92, 170-171 e 212, n. 28.
85 Umberto Veruda, Ritratto di Livia Veneziani 
Svevo, 1902 ca., olio su tela, 63x51 cm, CP. Cfr. 
(a cura di) M. Masau Dan e D. Arich de Finetti, op. 
cit., pp. 130, 187 e 213, n. 66. Esiste un secon-
do ritratto di Livia eseguito da Veruda nel 1902, 
esso fu donato da Svevo all’amico James Joyce 
e pervenne alla James Joyce collection dell’Uni-
versità di Buffalo, New York; cfr. (a cura di) M. 
Masau Dan e D. Arich de Finetti, op. cit., pp. 213 
e 226. n. A35. Esisteva infine un ritratto di Bruno 
Veneziani, fratello di Livia, che appartenne a Gia-
chino Veneziani ma di cui è oggi ignota la colloca-
zione; cfr. (a cura di) M. Masau Dan e D. Arich de 
Finetti, op. cit., pp. 213 e 228, n. A41.
86 Umberto Veruda, L’uccellino morto, 1893, 
olio su tela, 138x95 cm, CP. Cfr. (a cura di) M. 
Masau Dan e D. Arich de Finetti, op. cit., pp. 99, 
174-175 e 212, n. 35. L’opera ritrae Aurelio Fin-
zi, nipote di Svevo, ed aveva un pendant, Angolo 
di stanza con un gatto, oggi distrutto. 
87 Umberto Veruda, Studio per la “Susanna”, 
1895 ca., olio su tela, 167x134 cm, CP. Cfr. (a 
cura di) M. Masau Dan e D. Arich de Finetti, op. 
cit., pp. 110, 178-179 e 212, n. 46.
88 Umberto Veruda, Donna in rosso, 1895-
1896 ca., olio su tela, 89x67 cm, CP. Cfr. (a cura 
di) M. Masau Dan e D. Arich de Finetti, op. cit., 
pp. 111, 179 e 212, n. 47.
89 Umberto Veruda, L’amica del pittore, 1895-
1896, olio su tela, 66.5x50.5 cm, CP. Cfr. (a 
cura di) M. Masau Dan e D. Arich de Finetti, op. 
cit., pp. 112, 179-180 e 212, n. 48.
90 Umberto Veruda, Epilogo, 1897, olio su tela, 
144x206 cm, CP. Cfr. (a cura di) M. Masau Dan 
e D. Arich de Finetti, op. cit., pp. 113, 180-181 
e 212, n. 49.
91 Umberto Veruda, Autoritratto di tre quarti, 
1899 ca., olio su cartone, 60x45 cm, CP. Cfr. (a 
cura di) M. Masau Dan e D. Arich de Finetti, op. 
cit., pp. 119, 183 e 212, n. 55.
92 Umberto Veruda, Autoritratto frontale, 1899 
ca., olio su tela, 53x43 cm, CP. Cfr. (a cura di) 
M. Masau Dan e D. Arich de Finetti, op. cit., pp. 
120, 183 e 212, n. 56.
93 Umberto Veruda, Signora con cappello, 
1899 ca., olio su tela, 68x38 cm, CP. Cfr. (a cura 
di) M. Masau Dan e D. Arich de Finetti, op. cit., 
pp. 122, 183-184 e 212, n. 58.
94 Umberto Veruda, Fiori, 1904, olio su tela, 
91x67.5 cm, CP. Cfr. (a cura di) M. Masau Dan e D. 
Arich de Finetti, op. cit., pp. 124, 184 e 212, n. 59.
95 Umberto Veruda, Testa di vecchio, 1899 ca., 
olio su cartone, 68x38 cm, CP. Cfr. (a cura di) 
M. Masau Dan e D. Arich de Finetti, op. cit., pp. 
124, 184 e 212, n. 60.
96 Umberto Veruda, Il padre del pittore, 1901-
1904, olio su tela, 210x110 cm, CP. Cfr. (a cura 
di) M. Masau Dan e D. Arich de Finetti, op. cit., 
pp. 135, 189 e 212, n. 71.
97 Umberto Veruda, Studio per Buranella, 
1904, olio su tela, 71x51 cm, CP. Cfr. (a cura di) 
M. Masau Dan e D. Arich de Finetti, op. cit., pp. 
139, 192 e 212, n. 75.
98 Umberto Veruda, Autocaricatura con la tavoloz-
za in mano, 1884 ca., matita su carta, 220x137 
mm, CP. Cfr. (a cura di) M. Masau Dan e D. Arich de 
Finetti, op. cit., pp. 151, 194 e 213, n. 88.
99 Arturo Fittke, Piazzetta Ponterosso, olio su 
cartone, 26x35 cm, CP. Cfr. C. Rebecchi Pipe-
rata, op. cit., p. 19, n. 150; R. Da Nova, op. cit., 
p. 125, n. 109 e fig. 14 e S. Molesi e C. Mosca-
Riatel, op. cit., p. 96.
100 Arturo Fittke, Mercato, olio su cartone, 
57x40 cm. Cfr. R. Da Nova, op. cit., p. 126, n. 
114, fig. 70.
101 Arturo Fittke, Paesaggio con pastorella, s. 
d., olio su cartone, 34x33 cm, CP. Cfr. C. Rebec-
chi Piperata, op. cit., p. 19, n. 145 e R. Da Nova, 
op. cit., p. 125, n. 99.
102 Arturo Fittke, Ritratto di signora, s. d., olio 
su cartone, 40x30 cm, CP. Cfr. C. Rebecchi Pipe-
rata, op. cit., p. 19, n. 148.
103 Arturo Fittke, Ragazzina seduta, 1903, olio 
su cartone, 42x34 cm, CP. Cfr. C. Rebecchi Pipe-
rata, op. cit., p. 19, n. 149 e R. Da Nova, op. cit., 
p. 126, n. 128, fig. 78.
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104 Arturo Fittke, Sole Primaverile (giovinetta con 
bambina in braccio), 1905, olio su cartone, 34x25 
cm, CP. Cfr. C. Rebecchi Piperata, op. cit., p. 19, n. 
151 e R. Da Nova, op. cit., p. 127, n. 141, fig. 18.
105 Arturo Fittke, Bambino sul prato, s. d., olio 
su cartone, 33x24 cm. Cfr. C. Rebecchi Pipera-
ta, op. cit., p. 19, n. 152 e R. Da Nova, op. cit., p. 
127, n. 150, fig. 22.
106 Arturo Fittke, Testa di bambino triste, 1906, 
olio su cartone, 33x24 cm, CP. Cfr. C. Rebecchi 
Piperata, op. cit., p. 19, n. 153 e R. Da Nova, op. 
cit., p. 127, n. 148.
107 Enrico Fonda, Rive di Trieste, acquerello, 
26x37 cm, CP. Cfr. Mostra antologica del pittore 
Enrico Fonda (1892-1929), cit., s. n. di p.
108 Enrico Fonda, Ritratto di Letizia Svevo, 
1922, olio su tela, 92x72 cm, CP. Cfr. Ibidem.
109 Enrico Fonda, Pieretto, 1922, olio su tela, 
92x72 cm, CP. Cfr. Mostra antologica del pittore 
Enrico Fonda (1892-1929), cit., s. n. di p.
110 Giovanni Zangrando, Passeggio Sant’An-
drea, 1898, olio su tela, 97.5x90 cm, CP. Cfr. (a 
cura di) S. Molesi e R. Da Nova, Giovanni Zan-
grando, catalogo della mostra svoltasi a Trieste, 
Palazzo Costanzi, giugno 1984, Trieste, Tipogra-
fia Litografia moderna, 1984, p. 40. 
111 L’auspicio è che il nucleo di carte geogra-
fiche del Lascito possa essere prossimamente 
oggetto di studio e possibilmente digitalizzazio-
ne da parte di studiosi di geografia storica.
112 (a cura di) P. Sessa, op. cit.
113 Libri e immagini di casa Svevo dalle colle-
zioni di Antonio Fonda Savio, cit.
114 L. Paris, La sezione iconografica del Lasci-
to Antonio Fonda Savio nel sistema museale 
dell’Ateneo triestino, cit., pp. 195-263.
115 Non si tratta dell’unica scena di battaglia 
presente nella collezione di Antonio Fonda Sa-
vio, figurano infatti anche un disegno di Giusep-
pe Lorenzo Gatteri destinato alla Storia Veneta 
di Francesco Zanotto, l’acquaforte Bataille et 
Passage du Tagliamento le 26 ventose an V e 
la calcografia Vittoria seguita a Pirano, per la 
Serenissima Repubblica di Venecia [sic] contro 
Ottone Figlio dell’imperatore Federico Barba-
rossa, nella Sala del Gran Consiglio, incisa su 
disegno di Domenico Tintoretto e raffigurante la 
battaglia di Salvore del 1177.
116 Per immaginare quale fosse l’aspetto di 
Trieste prima del XIX secolo, sono d’aiuto una 
serie di vedute provenienti dalla Storia crono-
grafica di Trieste di Vincenzo Scussa che si con-
servano nella collezione: Trieste come colonia 
romana, Trieste nel 1500, Trieste nel 1689 e 
Trieste nel 1786.
117 L’assetto della Piazza fu radicalmente modifi-
cato a partire dal 1871 su progetto dell’architetto 
Giuseppe Bruni. Copia di tale Progetto di regola-
zione della parte piana di Città vecchia, di S. Seba-
stiano e della piazza grande si conserva tra i docu-
menti della collezione. Un ulteriore veduta del sito, 
colta da una differente angolazione è offerta dalla 
stampa disegnata ed incisa da Giuseppe Pollencig 
Veduta della Piazza Grande in Trieste.
118 Nella collezione si conserva anche un Pro-
spetto della Cattedrale di S. Giusto, eseguito da 
Domenico Righetti nel 1865 e pubblicato in for-
ma di litografia da Guttmann nel 1885.
119 Per un approfondimento dell’argomento 
cfr. I. Pincin, La terza sezione letterario-artistica 
del Lloyd Austriaco: l’esperienza di “Letture di 
Famiglia” (1852-1961), tesi di laurea magistra-
le in Storia della critica d’arte, Università degli 
Studi di Trieste, anno accademico 2013-2014, 
relatore prof.ssa Nicoletta Zanni, correlatore 
dott.ssa Laura Paris. 
120 La mutazione delle strutture portuali è ben 
descritta in una stampa della collezione edita 
a Trieste nel 1885: Der neue Hafen in Triest er-
baut von der K.K. Priv. Südbahn-Gesellschaft.
121 Alla medesima serie, raffigurante i costu-
mi triestini, appartengono altre tre stampe pre-
senti nella collezione: Contadini e venditrici di 
latte ►, Cicci venditori di carbone e una raffi-
gurazione della Guardia Civica ►. I cicci, una 
popolazione valacca di origine rumena abitante 
nella “cicceria”, che parlava istrorumeno e si 
dedicava essenzialmente al commercio del car-
bone, sono rappresentati anche in una ulteriore 
stampa dal titolo Cicci litografata da Linassi su 
disegno di Gianbattista Vicari edita a Trieste da 
Carlo Luigi Tedeschi. Fa il paio con quest’ultima 
una stampa dal titolo Mandriani.
122 I tre dipinti recano il titolo di Servolana, ma 
trattasi di un’imprecisione, come spiegato da 
Gena Esposito nella sua tesi di laurea Abiti po-
polari nell’Ottocento in Istria e nel circondario di 
Trieste. Proposta di un percorso espositivo (Uni-
versità degli Studi di Trieste, a.a. 2013-2014, re-
latore prof.ssa Nicoletta Zanni, correlatore dott.
ssa Laura Paris).
123 Per un confronto significativo in tal senso 
si veda la figura di una contadina al mercato 
presente nella sanguigna su carta di proprietà 
della Biblioteca Ambrosiana di Milano (inv. 1714 
F275 inf. N. 4) riprodotta in A. Rizzi, Disegni del 
Bison, Udine, Del Bianco, 1976, fig. 165. A Giu-
seppe Bernardino Bison si devono anche due 
acqueforti della collezione dal titolo Costume 
tipico di Trieste ►. Cfr. B. M. Favetta, Trieste. Co-
stumi e mestieri dai documenti dell’ottocento, 
Trieste, B&M Fachin, 1988, pp. 59-62; R. Sta-
rec, Coprire per mostrare. L’abbigliamento nella 
tradizione istriana (XVII-XIX secolo), Trieste, edi-
zioni Italo Svevo, 2002, pp. 116 e 162.
124 Una scena simile è presente nella litogra-
fia colorata Contadini dei dintorni ►, di cui un 
esemplare si conserva nel lascito, proveniente 
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dall’album Costumi triestini disegnati dal vero 
da Augusto Tischbein pubblicato a Trieste da G. 
Mollo nel 1840. Cfr. B. M. Favetta, Trieste. Co-
stumi e mestieri dai documenti dell’ottocento, 
cit., p. 68 e F. de Farolfi, Catalogo delle Stampe 
Triestine dal XVI al XIX secolo, Trieste, Parnaso, 
1994, n. 268.
125 Zur Erinnerung an die Eröffnung der 
Staats-Eisenbahn von Laibach bis Triest unter den 
Allerhöchsten Auspicien Seiner k. k. apost. Ma-
jestät des Kaiser Franz Josef I: am 27. Juli 1857.
126 R. Meng, Impressioni sugli scavi del teatro 
romano di Trieste, Venezia, 1941. 
127 Delle 22 vedute di Sante Lucas raffiguranti 
cittavecchia, dieci fanno parte della serie Stampe 
di Trieste, Città Vecchia che scompare, mentre le 
restanti dodici sono sfuse e talvolta doppie. 
128 Il Duomo di Capodistria è intitolato all’As-
sunta a San Nazario, vescovo vissuto nel sesto 
secolo di cui la cittadina conserva le spoglie, 
oggetto di culto e venerazione. Di San Naza-
rio si conserva nella collezione un immagine a 
stampa che lo ritrae con in mano un modellino 
della città.
129 La parte documentaria del Lascito Fonda 
Savio, conserva parecchio materiale su Capodi-
stria: dei documenti inerenti il Liceo, il Teatro, la 
Diocesi e la Chiesa di San Biagio. 
130 Nella serie di 43 ritratti (dieci dei quali in-
corniciati, i restanti invece giunti sfusi e raccolti 
in una delle cartelle) non compaiono solo perso-
naggi legati a Capodistria; sono presenti infatti 
anche effigi di: Enea Silvio Piccolomini, vesco-
vo di Trieste più noto come papa Pio II; Rodol-
fo Sforza, vescovo di Pola dal 3 marzo 1525 al 
1626; San Gerolamo, nato a Stridone, odierna 
Portole, nel 347; Matteo Flacio, riformatore lu-
terano albonese; Pietro Stancovich, canonico di 
Barbana ed autore della Biografia degli uomini 
distinti dell’Istria (edita a Trieste in tre volumi 
tra 1828 e 1829) da cui sono tratti alcuni dei 
ritratti in questione; Girolamo Fonda, vescovo di 
Traù nativo di Pirano; Giuseppe Tartini, violinista 
e compositore, anch’egli di Pirano e del Conte 
Girolamo Agapito di Pinguente.
131 Il volume De republica veneta liber pri-
mus, Toscolano, Alessandro Paganini, 13 aprile 
1526, presenta una legatura in cuoio e dedica 
autografa del Vergerio nel frontespizio: “Petrus 
paulus Vergerius epus Iustinopolitan Jo: pau-
lo Olivae iurecons. dono dedit 1539. ind. 12”. 
Sono inoltre presenti una nota di possesso “Jo-
annis ant. ij oliva artium et med. ae doctoris 
1568” ed una descrizione bibliografica scritta a 
matita molto probabilmente da Umberto Saba, 
presso la cui libreria antiquaria il volume po-
trebbe essere stato acquisito. Del Vergerio sono 
inoltre presenti nella biblioteca Fonda Savio: De 
Republica Veneta fragmenta, Venezia, Tipogra-
fia Picottiana, 1830 e Epistole di Pietro Paolo 
Vergerio seniore di Capodistria, Venezia, Pre-
miato Stab. Tipogr. di P. Naratovich, 1887.
132 Trattasi dei seguenti testi: Commentaria, 
in artem Medicinalem Galeni libri tres, Lugdu-
ni, Sumpt. Ioannis Caffin et Francisci Plaignard, 
1631; Methodi vitandorum errorum omnium,qui 
in Arte Medica contingunt libri quindicem, Ve-
netiis, Apud Franciscum Brogiollum, 1640 e La 
medicina statica, in Venezia appresso Domeni-
co Occhi, 1749.
133 Nella collezione si conserva una terza com-
missione dogale risalente al 1591 e conferita al 
Podestà di Muggia Marco Pizzamano dal Doge 
di Venezia Pasquale Cicogna.
134 G. Caprin, Marine istriane, Trieste, 1889, 
p. 129.
135 G. Esposito, Abiti popolari nell’Ottocento 
in Istria e nel circondario di Trieste. Proposta di 
un percorso espositivo, tesi di laurea triennale 
in Museologia, Università degli Studi di Trieste, 
anno accademico 2013-2014, relatore prof.ssa 
Nicoletta Zanni, correlatore dott.ssa Laura Paris.
136 Due opere della collezione, un dipinto di 
autore ignoto ed un disegno di Giuseppe Rieger, 
ci offrono la veduta di Pirano colta dal mare, 
sovrastata dalla cinta muraria e dominata dal 
duomo di San Giorgio.
137 Due disegni acquerellati raffigurano Pirano 
dal paesino di Strugnano, il primo, datato 1860, 
si deve a Wilhelm Friedrich Beuerlin, il secondo, 
del 1895, è firmato da Carl von Kratzer.
138 Le vedute di Pirano colte da sud sono quat-
tro: un disegno a matita di Fredrich Loos, due 
disegni acquerellati firmati da Girgl ed Höltl e la 
litografia che fu ricavata da quest’ultimo e pub-
blicata a Magonza da Joseph Scholz.
139 Alessandro del Senno, Veduta della Piazza e 
del Mandracchio di Pirano, 1845, Trieste, smaTs.
140 Su Giuseppe Tartini, Antonio Fonda Savio 
collezionò alcuni ritratti a stampa e due testi: F. 
A. Vallotti, Elogi di Giuseppe Tartini primo violi-
nista nella cappella del Santo di Padova, Pado-
va, Carlo Conzatti a S. Bartolommeo, 1792 e G. 
Tagliapietra, Giuseppe Tartini. Cantica, Trieste, 
Tipografia Weiss, 1853.
141 Cfr. F. de Farolfi, op. cit., n. 599. Per la lito-
grafia Linassi, Alberto Rieger realizzò anche la li-
tografia promozionale dello Stabilimento Balne-
are galleggiante “Maria” ►, situato a Trieste, di 
fronte all’Hotel de la Ville. Anche questa stampa 
fa parte del Lascito Fonda Savio e documenta 
una volta di più il suo interesse anche per aspet-
ti singolari e meno noti della storia cittadina; cfr. 
F. de Farolfi, op. cit., n. 596.
142 La descrizione delle grotte è reperibile in 
un volume facente parte della biblioteca di Fon-
da Savio: G. Agapito, Le grotte di Adlesberg, di 
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S. Canciano, di Corniale e di S. Servolo, Vienna, 
Antonio Strauss a spese di Paolo Schubart in 
Trieste, 1823. 
143 Di Pisino esiste in collezione anche una 
cromolitografia eseguita da Georg Schoth su 
disegno di Giuseppe Rieger per il libro di Jakob 
Löwenthal Der Istrianer Kreis pubblicato a Vien-
na nel 1840.
144 Nell’omonimo romanzo di Jules Verne, il 
protagonista Mathias Sandorf, conte unghere-
se accusato di congiura contro la Monarchia 
asburgica, viene condannato a morte e condot-
to al Castello di Pisino. Da qui scappa calandosi 
lungo il precipizio della Foiba e, trasportato dal 
torrente in piena, giunge attraverso il sottosuolo 
al Canale di Leme e a Rovigno.
145 Le Memorie di un viaggio pittorico nel lito-
rale austriaco stampate dal Lloyd Austriaco nel 
1842 furono la prima pubblicazione di pregio 
della Tipografia lloydiana, sorta in quello stesso 
anno. L’album raccoglie una serie di vedute e di 
costumi di Trieste, dei suoi dintorni e dell’Istria 
disegnate e litografate da August Selb e Anton 
August Tischbein. Le quarantaquattro litografie 
sono precedute da un testo esplicativo in italia-
no di Pietro Kandler, cui si affianca la traduzione 
in tedesco di Jacob Löwenthal.
146 Si veda ivi il paragrafo relativo alla sezione 
archivistico-documentaria e N. Zanni, Tre prota-
gonisti dell’architettura neoclassica a Trieste: 
Matteo Pertsch, Antonio Mollari, Pietro Nobile, 
in (a cura di) M. Sacco, Antonio Mollari (1768-
1843). Un architetto e ingegnere marchigiano, 
Atti del convegno, Macerata, 2014, pp. 59-98.
147 Cfr. G. Pavan, Pietro Nobile: gli studi prepa-
ratori per il tempio di S. Antonio a Trieste nella 
collezione Fonda-Savio, in “Archeografo Triesti-
no”, serie IV, vol. LIV, 1994, pp. 37-90 e G. Pa-
van, Pietro Nobile architetto…, cit., pp. 423-481.
148 Cfr. L. Paris, Alcune vedute delle antichità 
di Pola di Anton August Tischbein, in “AFAT”, n. 
31, 2012, pp. 303-321.
149 Vedasi nota 145.
150 Di Anton August Tischbein si conservano 
tre esemplari di una stampa, realizzata a partire 
da una lastra in acciaio, che nel 1852 fu pubbli-
cata nel I volume delle Letture di Famiglia.
151 Di Filippo Trojani si conservano le seguenti 
tavole, realizzate a Roma tra il 1831 ed il 1834: 
Tempio di Roma e di Augusto a Pola, Veduta po-
steriore dei due Tempj di Pola, Interno dell’anfi-
teatro di Pola, Arco di Sergio a Pola ed Anfitea-
tro di Pola.
152 Di Julien Le Roy si conserva un’acquaforte 
dal titolo Vue d’un temple de Pola en Istrie, trat-
ta da Les Ruines des plus beaux monuments de 
la Grèce considérées du côté de l’architecture, 
del 1758.
153 Di Louis François Cassas si conservano tre 
stampe provenienti dal Voyage pittoresque et his-
torique de l’Istrie et de la Dalmatie: Vue latérale 
du Temple d’Auguste a Pola, Vue en grand de 
la partie latérale de l’Arc de Triomphe ou Porta 
Aurea e Vue des deux temples et du Palais du 
Podestat prise du côté de la Mer. Per approfondi-
menti cfr. B. Nassivera, Louis-François Cassas, Il 
‘Voyage pittoresque et historique de l’Istrie et Dal-
matie’ in “Atti e memorie della società istriana di 
archeologia e storia patria”, vol. XCIX (XLVII della 
nuova serie), 1999, pp. 169-206.
154 Cfr. (a cura di) F. Magani, G. Pavanello, I di-
segni di Giuseppe Bernardino Bison dell’Album 
Scaramangà di Trieste, Trieste, Fondazione CR-
Trieste, 1996.
155 Vedasi la nota 122 e la figura 76.
156 Trattasi de la Morte degli uccisori del Doge 
Tradonico di cui il Museo Revoltella conserva 
un’ulteriore versione segnalatami da Francesca 
Nodari (inv. 2253/17).
157 Si rimanda in particolar modo a S. Sorrenti-
no, I pittori d’Oltralpe e il “genere” paesaggio, in 
(a cura di) M. Masau Dan e P. Cordara, Punti di 
vista: il paesaggio dalle collezioni del Revoltella 
alla cultura contemporanea, catalogo della mo-
stra, Mariano del Friuli, Edizioni della Laguna, 
1994; L. Ruaro Loseri, Il paesaggio nella pittura 
triestina, Roma, Editalia, 1994 e L. Ruaro Lo-
seri, Marine, carso e dipinti di montagna nella 
pittura triestina, Trieste, Assicurazioni Generali, 
1997.
158 Cfr. L. Paris, Immagini di un’epoca. L’opera 
di Giuseppe e Alberto Rieger nella Trieste otto-
centesca, in “MDCCC”, n. 3, 2014, pp. 77-97.
159 La ricostruzione della biografia e di un pri-
mo catalogo del Tischbein è stato in parte og-
getto della tesi magistrale della scrivente e argo-
mento di una conferenza svolta per conto della 
Società di Minerva in data 15 gennaio 2015. 
Per ulteriori informazioni si rimanda a L. Paris, 
Alcune vedute delle antichità di Pola di Anton 
August Tischbein, cit.
160 L. Paris, Un disegno di Vittorio Bolaffio nel 
Lascito Antonio Fonda Savio dell’Università di 
Trieste, cit.
161 Del prolifico disegnatore pisinota di na-
scita, ma gradiscano di origine, Antonio Fonda 
Savio possedette il libro illustrato La guerra gra-
discana. Historia della ultima guerra nel Friuli. 
Episodi scelti, versione ridotta del testo seicen-
tesco di Faustino Moissesso pubblicato dalla 
tipografia Sociale di Gorizia nel 1959.
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Fig. 134 Giannino Marchig, Ritratto di Antonio 
Fonda Savio, 1936, olio su tela, 100x80 cm, smaTs.
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Capitolo 3
Collezionare per documentare
Nonostante, come provano diversi documenti, Antonio Fonda 
Savio avesse avuto contatti con alcuni artisti suoi contempora-
nei, tra cui Sante Lucas, Dyalma Stultus162, Cesare Sofianopulo, 
Anita Pittoni e Marcello Mascherini163, nella sua collezione non 
appare alcuna loro opera. 
Le sole opere d’arte che potremmo definire “contemporanee” 
rispetto alla costituzione della collezione di Antonio, sono due 
suoi ritratti molto diversi tra loro. Il primo, risalente al 1936 è 
opera del triestino Giannino Marchig (fig. 134 ►) e raffigura 
Antonio in veste di dirigente della ditta Veneziani, composto nel 
suo severo abito grigio, con lo sguardo pensieroso che rifugge 
lo spettatore; il secondo, realizzato un decennio dopo dal cari-
caturista Giuseppe Zanini, in arte Nino Za (fig. 135 ►), coglie 
invece con rapidi tratti la sua fisionomia e ce lo presenta pie-
namente sicuro di sé, come doveva necessariamente apparire 
in quell’arco di anni trascorsi a capo del Corpo di Liberazione 
Nazionale di Trieste.
La collezione dunque non annovera opere la cui realizzazio-
ne sia successiva agli anni ’50 e ciò dipende forse dall’intento 
con cui Antonio si mosse nel costituirla; non tanto motivato dal 
desiderio di documentare e testimoniare il gusto e la produzione 
artistica della sua epoca, quanto piuttosto la storia, l’aspetto sto-
rico e le usanze tipiche della sua terra di origine.
Egli fu un collezionista seriale, teso alla ricostruzione e alla 
celebrazione di un luogo ed un tempo precisi. Ecco quindi che 
esplorandone il Lascito, le località, le genti e la storia della pe-
nisola istriana, trovano puntuali, esaustive e plurime descrizio-
ni nelle numerose pubblicazioni, nelle carte geografiche, nelle 
stampe e nelle vedute raccolte. 
Ogni acquisizione di Antonio rivela pertanto, più che un parti-
colare gusto estetico o preferenza di tipo formale, una deliberata 
e spasmodica ricerca contenutistica, tesa alla creazione di una 
raccolta la cui finalità didascalica non poteva che destinarla ad 
un istituto di cultura, approfondimento e ricerca, quale un’Uni-
versità degli Studi.
Note al capitolo 3
162 Nel Lascito si conserva una lettera che l’artista spedì ad Antonio Fonda 
Savio da Firenze l’8 aprile 1971 ed alcuni documenti inerenti una pratica per 
il riconoscimento dello status di “rifugiato politico”. Cfr. anche M. Petronio, 
Dyalma Stultus nei ricordi della moglie e degli amici, Empoli, Ibiskos, 2002, 
p. 52: “Era arrivato in tempo a conoscere Italo Svevo, dal quale aveva rice-
vuto in dono nel 1927 la prima edizione del romanzo”La coscienza di Zeno” 
con una dedica affettuosa. Era poi rimasto sempre in rapporti di cordiale 
amicizia con la famiglia della figlia, Letizia Fonda Savio, della quale era stato 
ospite assiduo. Di quel periodo rimangono alcune foto che lo ritraggono tra 
un gruppo di invitati ad una festa in costume, assieme ai padroni di casa e 
ai tre figli della coppia, ancora bambini.” 
163 Marcello Mascherini e Antonio Fonda Savio frequentarono il Circolo del-
la Cultura e delle Arti di Trieste negli stessi anni e nel 1945 lo scultore eseguì 
la stele funebre di Sergio, terzogenito di Antonio.
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Fig. 135 Nino Za (Giuseppe Zanini), 
Ritratto di Antonio Fonda Savio, 1947, 
inchiostro su carta, 225x185 mm, smaTs.
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Summary of Chapter 2 and Chapter 3
The collection
The Antonio Fonda Savio Collection, now owned by Trieste Univer-
sity, has three fundamental nuclei, the principal one being a sub-
stantial library, for Antonio was essentially a bibliophile whose 
early youthful passion for books is well documented. A second, 
rather more heterogeneous nucleus includes a variety of docu-
mentary material, collected by Antonio, on historical periods and 
themes that were dear to him, material that was included in an 
initial inventory and now awaits deeper and more specific study. 
Finally there is the so-called “iconographic section of the her-
itage”, containing paintings, drawings, prints and geographical 
maps. Ideally, it would also hold a series of art works that was 
partly donated to Trieste’s Revoltella Museum and partly inherit-
ed by his family. 
The collection suffered losses in the bombings of February 
1945 that struck and destroyed Villa Veneziani. The losses are 
known to have included a hundred or so Veruda drawings, some 
works by Malacrea and two paintings by Bolaffio, although Anto-
nio’s foresight in hiding much of the collection in Arcade, Veneto, 
during the war meant that much was saved.
The library
Antonio Fonda Savio’s substantial library was first examined and 
organised by Elio Apih, who taught Contemporary History in the Fac-
ulty of Letters and Philosophy, and later by Paolo Sessa in 2004 
and Simone Volpato in 2011. Sessa used paper inventories to de-
termine how the via Montfort library had been divided into sections, 
proceeding from this to thematic reorganisation of the material. 
By contrast, Volpato’s work identified and set apart a collec-
tion of volumes belonging to Italo Svevo, for various reasons held 
until then in Antonio’s much larger library.
Following a relocation exercise in 2012, which moved the en-
tire Antonio Fonda Savio heritage from the via dell’Università site 
to its current location in via Economo, Antonio’s books were fur-
ther reorganised under the guidance of the present writer, work-
ing with Gianni Cimador and Maria Pinzani. 
As things stand, the book collection can be subdivided into 
four major sections:
1. Books that once belonged to Italo Svevo
2. Old books
3. Modern books
4. Magazines and periodicals
Much has already been written on the Svevian collection, and the 
complete list of its titles has been available for some time. How-
ever, it seems appropriate to extend this collection of 71 volumes 
by the addition of a few booklets containing an ownership note 
in Svevo’s name on the first page or in the cover flaps, namely 
a small volume of verses by Felice Venezian entitled “In Memo-
riam” and four psychological studies signed by Italo Svevo’s first 
cousin, Steno Tedeschi.
The collection’s old books section occupies a single cupboard 
and contains just over 400 volumes published before the 20th 
Century. They are arranged by author, with an entire group of 
texts by anonymous authors and two shelves containing statutes, 
miniature documents of the Venetian Republic, and manuscripts. 
They contain two exceptional 17th Century handwritten texts - the 
Municipal Statutes of Parenzo and Rovigno. The principal theme 
of the volumes arranged by author is description of the Triestine 
and Istrian lands, and they are often present in multiple editions, 
reflecting the collector’s interest in particular texts.
Various books reveal his friendship with Ottocaro Weiss, nu-
merous others are from the library of Carlo d’Ottavia Fontana, 
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and one comes from the library of Nicolò Fonda, Antonio’s father. 
Fonda Savio collected almost the entire literary works of some 
authors, among them Giuseppe Caprin, the Mutio Iustinopoli-
tano, Giacomo Casanova, Domenico Rossetti and Gian Rinaldo 
Carli, and there is a precious manuscript by the latter: Private 
disaventure d’una donna di vero spirito o sia Vita della Signora 
Paolina Rubbi contessa Carli-Rubbi.
There are approximately one thousand modern books, includ-
ing volumes that belonged to Livia Veneziani and Letizia. Many 
of these contain a bookplate designed by Virgilio Giotti, of which 
two versions exist, each bearing the motto “Lasa pur dir” taken 
from an inscription on the facade of the Casa Veneziana, a 15th 
Century house in Pirano.
Essays predominate over fiction, particularly works dealing 
with contemporary history, irredentism, the “Trieste Question” 
and the city’s history. 
Magazines in the collection have been grouped by title and 
placed on separate shelves. There is a complete series of issues 
1 to 91 of Archeografo triestino, issues 1 to 92 of Atti e memorie 
della Società istriana di archeologia e storia patria, various is-
sues of La Porta Orientale, the entire first series, and part of the 
third, fourth and fifth series of Pagine Istriane, many issues of 
Umana, Trieste-Rivista politica Giuliana, and abundant examples 
of other local magazines.
The archival-documentary material
As well as books, paintings and prints, Letizia Fonda Savio donat-
ed cases containing various kinds of material. Much was linked 
to Antonio Fonda Savio’s personal experiences, which made it 
possible to produce nineteen cases, classified by theme or typol-
ogy, in an initial reorganisation exercise. 
Medals and certifications recording the numerous nomina-
tions and honours that arose from Fonda Savio’s public activities 
have been conserved, and other material relates to his years in 
the Veneziani firm, his time as president of the Trieste Gymnastic 
Society, and Antonio’s and Letizia’s participation in various so-
cial and cultural circles.
Many documents and a number of graphical works are dedi-
cated to the First World War and the fall of the Austro-Hungarian 
Empire, and there are photographs recording the exodus from Pola 
and demonstrations that took place in Trieste from 1946 to 1948.
In addition to personal testimonies of historic events, Anto-
nio collected documents on the first Italian War of Independence 
and the Napoleonic occupation of Trieste. Other handwritten 
documents, now awaiting transcription and study, are older still 
and bear papal or imperial seals of, among others, Popes Paul V 
(1605-1621), Clement X (1670-1676), Clement XI (1700-1721) 
and Innocent XIII (1721-1724). Still in ecclesiastical vein, the col-
lection also contains inaugural speeches and Lenten pardons of 
various Bishops of Trieste and Capodistria. 
There is also a large and unpublished collection of ancient 
documents of a mainly legal nature relating to the Del Mestri 
family, whose presence in Cormons can be traced back to the 
mid-14th Century. Documents referring to them are held at the 
Gorizia Central Theological Seminary and the Provincial Histori-
cal Archive of Gorizia. The Del Mestri material at the latter site is 
dedicated to the “Fratelli (Brothers) Fonda Savio” and was donat-
ed by Antonio himself in 1961.
The papers in this resource tell of other figures of Trieste’s 
history: Guido and Massimiliano d’Angeli, Saul Formiggini, Carlo 
Kunz, Domenico Rossetti and Pietro Nobile, with numerous letters 
by the latter, plus his admission diploma to the Accademia Roma-
na di Archeologia, issued in Rome in 1814 and counter-signed by 
the institution’s honorary president, Antonio Canova.
The wide diversity of this material is further evidence of the 
many interests and passions of Antonio, who often made his col-
lection and library available for study and mounted a series of 
documentary displays revealing his passion for collecting.
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The iconographic section and conclusions
The iconographic section of the Fonda Savio heritage contains 
only works collected by Antonio; however, during his years at Vil-
la Veneziani he was surrounded by many paintings, belonging 
mainly to Italo Svevo.
Most of these paintings are now held by his heirs, but a core 
of 12 self-portraits and portraits by Trieste artists was donated to 
the Revoltella Museum by Antonio and his wife Letizia.
Twenty years later, by then a widow, Letizia entrusted over five 
hundred and sixty works to the then Department of Italian Cul-
ture and Performing Arts. Around a hundred of these are framed, 
and were recently digitalised in the Regional IT System for the 
Cultural Heritage. The other items, mostly prints and geographi-
cal maps, are filed by type. 
There are a total of almost two hundred views, around fifty 
depictions of typical costumes, forty portraits, ten or so archi-
tectural designs, various religious subjects and numerous maps. 
The mass of geographical and topographical maps, main-
ly of Istria, adjacent areas of Dalmatia and part of the Lom-
bardy-Veneto area, is substantial enough (82 items, four of 
which are manuscripts and the remaining are prints) to justify 
its own dedicated coverage. The other works reveal views and 
architecture of Trieste and Istria, as well as the typical costumes 
of these lands.
Many of the items are anonymous or the work of little-known 
artists, but there is an interesting core of work containing paint-
ings and designs by Giuseppe Bernardino Bison (1762-1844), 
Giuseppe Lorenzo Gatteri (1829-1884), Giovanni Kandler (1805-
1865), Giuseppe (1802-1883) and Alberto Rieger (1832-1904), 
the German landscape painters Friedrich Loos (1797-1890), 
Anton August Tischbein (1805-1855) and August Selb (1812-
1859), and artists that Svevo knew, such as Arturo Fittke (1873-
1910), Vittorio Bolaffio (1883-1931), Tullio Silvestri (1880-1963) 
and Enrico Fonda (1892-1929).
Although Antonio Fonda Savio knew various artists of his 
times, including Sante Lucas, Dyalma Stultus, Cesare Sofiano-
pulo, Anita Pittoni and Marcello Mascherini, none of their work 
appears in his collection. 
The only works we might consider contemporary with the for-
mation of Antonio’s collection are two very different portraits. The 
first was painted in 1936 by the Trieste artist Giannino Marchig, 
the second ten years later by the caricaturist Giuseppe Zanini.
The collection, part of the Savio heritage, contains no works 
created later than the Fifties, probably reflecting Antonio’s desire to 
witness and document his homeland’s historical background and 
customs rather than the flavour and artistic output of his times. 
He was a serial collector, intent on reconstructing and cele-
brating a precise time and place. Rather than a particular aes-
thetic flavour, each of his acquisitions reveals a search for par-
ticular content in a collection whose ultimate didactic purpose 
could only be served in a cultural, educational or research insti-
tution such as a University.
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Adriatica di Sicurtà (1909-1914). Gli si deve inoltre il Faro della 
Vittoria (1923-1927), il Palazzo Aedes (1924-1928) e gli interni 
delle navi Saturnia e Vulcania.
Bibliografia: M. Pozzetto, Giovanni Andrea, Ruggero, Arduino 
Berlam: un secolo di architettura, Trieste, MGS press, 1999.
Wilhelm Friedrich Beuerlin (1830-1877)
Di questo artista di origine austriaca (talvolta documentato come 
Beuerling, Bauerling, Bäuerlin, Beurlin) si conosce con certezza 
solo la data di morte, avvenuta a Trieste il 17 maggio 1877, ma 
si suppone sia nato a Trieste nel 1830. Si dedicò alla pittura di 
genere, raffigurando paesaggi tirolesi, istriani ed il territorio di 
Gorizia e Trieste.
Nel 1871 partecipò con discreto successo all’Esposizione Triesti-
na agricola-industriale e di Belle Arti e due anni dopo ricoprì la 
carica di consulente artistico del Museo Revoltella.
Bibliografia: (a cura di) M. Masau Dan e Pietro Cordara, Punti di 
vista: il paesaggio dalle collezioni del Revoltella alla cultura con-
temporanea, catalogo della mostra, Mariano del Friuli, Edizioni 
della Laguna, 1994.
Giuseppe Bernardino Bison (Palmanova 1762-Milano 1844)
Nato a Palmanova nel 1762, si trasferì con la famiglia a Brescia 
dove studiò disegno e pittura decorativa con il restauratore Gi-
rolamo Romani ed il decoratore Saverio Gandini. Nel 1777 la fa-
miglia si spostò a Venezia e qui Bison studiò dapprima presso il 
pittore Palazzi e poi all’Accademia di Belle Arti (1779-1789). 
Passò poi a Padova dove lavorò con lo scenografo Antonio Mauro 
alle decorazioni del Teatro Nuovo e del Teatro degli Obizzi, otten-
ne quindi svariati incarichi per edifici pubblici e privati.
Attorno al 1800 si trasferì a Trieste, forse al seguito dell’ar-
chitetto Giannantonio Selva a cui era stato affidato il proget-
to del Teatro Nuovo, e vi rimase fino al 1831. In quegli anni 
eseguì decorazioni d’interni (Palazzo Carciotti, Palazzo della 
Borsa),disegni e quadri da cavalletto. Nel 1831 si trasferì a Mi-
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Raffaele Astolfi (Bologna 1829-Trieste 1900)
Nacque a Bologna e frequentò l’Accademia di Venezia. Si sta-
bilì ed operò a Trieste, dove iniziò alla pittura Umberto Veruda 
(Trieste, 1868-1904). Fu pittore accademico dedito a vari generi, 
perlopiù alla ritrattistica.
Bibliografia: C. H. Martelli, Dizionario degli artisti di Trieste, 
dell’Isontino, dell’Istria e della Dalmazia, Trieste, Hammerle edi-
tori, 1996, p. 8.
Giuseppe Barison (Trieste, 1853-1931)
Formatosi dapprima a Trieste presso il pittore Karl Emil Haase e poi 
all’Accademia di Belle Arti di Vienna. Rientrato nella sua città nata-
le, nel 1877 vinse una borsa di studio che gli permise di studiare a 
Roma, dove frequentò Mariano Fortuny, e a Venezia, dove si fece in-
fluenzare dal colorismo veneziano e dalla pittura di Nono e Favretto.
Pur avendo esordito come pittore di storia, passò rapidamente 
e con successo alla ritrattistica. Dal 1915 si dedicò sempre più 
sovente alla pittura di paesaggio, con una spiccata preferenza 
per le marine.
Bibliografia: M. Gardonio, Giuseppe Barison, Trieste, CRTrieste, 
2006.
Arduino Berlam (Trieste 1880-Tricesimo 1946) 
Figlio dell’architetto Ruggero (Trieste, 1854-1920), e nipote 
dell’architetto Giovanni Andrea (Trieste 1823-1892). Dal 1889 al 
1904 studiò all’Accademia di Belle Arti di Brera e al Politecnico 
di Milano; rientrò quindi a Trieste, ove operò inizialmente in col-
laborazione con il padre. Con questi realizzò la Sinagoga (1906-
1912), la Scala dei Giganti (1907) ed il palazzo della Riunione 
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Apollinaire. Qui si appassionò alle tecniche di incisione, pubblicò 
la sua prima serie di puntesecche ed espose un dipinto al Salon 
del 1907. Rientrato in Italia si arruolò volontario nel battaglione 
ciclisti assieme ad alcuni artisti futuristi. L’esperienza bellica fu 
d’ispirazione per la serie Croquis du Front Italien (1917) e Finis 
Austriae (1919). Nel 1922 fu tra i fondatori del gruppo Novecen-
to, partecipò alla prima mostra del gruppo (1926) ma finì col 
distaccarsene per seguire altri interessi. Tra il 1929 ed il 1930 
visse tra Milano e Parigi, e fino al 1950 espose regolarmente 
alla Biennale di Venezia. Dopo la perdita del suo studio di Milano 
(distrutto in un bombardamento nell’agosto 1943), si trasferì a 
Monza presso la casa paterna dove morì il 19 novembre 1955.
Bibliografia: (a cura di) E. Pontiggia, Anselmo Bucci 1887-1955, 
Cinisello Balsamo, Silvana editoriale, 2003.
Bruno Croatto (Trieste 1875-Roma 1948)
A Trieste fu allievo di Garzolini, passò quindi per un biennio 
all’Accademia di Monaco. Dopo numerosi viaggi, si stabilì a 
Roma nel 1925 e vi rimase sino alla morte. Partecipò a nume-
rose biennali di Venezia. Autore di ritratti di estremo realismo e 
brillante incisore, fu molto attento agli effetti luministici e all’im-
paginazione rigorosa.
Bibliografia: D. Mugittu, Bruno Croatto, Trieste, CRTrieste, 
2000.
Gino de Finetti (Pisino d’Istria 1877-Corona di Gorizia 1955)
Di famiglia goriziana, nacque a Pisino dove la famiglia si era tra-
sferita per il lavoro del padre, ingegnere della ferrovia. A Trieste 
fu allievo di Eugenio Scomparini e nel 1895 si trasferì a Monaco, 
Qui frequentò dapprima i corsi di architettura della Technische 
Hochschule, indi l’Accademia di Belle Arti, presso cui ebbe come 
maestro l’animalista Heinrich von Zügel. 
Nel 1904 si trasferì a Berlino; qui lavorò come illustratore per 
le riviste die Berliner Illustrierte Zeitung, die Lustige Blätter, Die 
Dame e come caricaturista per le riviste monacensi Jugend e 
lano, dove continuò a dipingere e disegnare fino alla morte, 
avvenuta nel 1844.
Bibliografia: G. Pavanello, A. Craievich, D. D’Anza, Giuseppe Ber-
nardino Bison, Trieste, CRTrieste, 2012.
Vittorio Bolaffio (Gorizia 1883-Trieste 1931)
Studiò all’Accademia di Firenze dove ebbe come maestro Giu-
seppe Fattori e conobbe Amedeo Modigliani. Nel 1910 si recò a 
Parigi dove rivide, subendone l’influsso, Modigliani e fu attratto 
da Cézanne, Seurat e Matisse di cui divenne amico. 
Tornato a Trieste, se ne allontanò nuovamente verso il 1912: si 
imbarcò come fuochista sui piroscafi del Lloyd triestino e raggiun-
se il Giappone, la Cina e l’India; ivi entrò in contatto con luoghi ed 
atmosfere che lasciarono il segno sulla sua produzione. Eccezio-
nale ritrattista, si dedicò, nell’ultima fase della sua vita a larghe 
composizioni orizzontali. Di carattere schivo, restio ad esporre e 
vendere le sue opere, poté mantenersi solo grazie al sostegno 
dell’agiata famiglia. Frequentò, come Svevo, il “Caffè Garibaldi” 
di Trieste e morì di tubercolosi, a soli 48 anni, nel 1931.
Bibliografia: D. D’Anza, Vittorio Bolaffio, Trieste, CRTrieste, 2010.
Giuseppe Broili (prima metà del XIX secolo)
Attivo a Trieste tra il 1825 e il 1860, eseguì perlopiù vedute di 
Trieste e dell’Istria. Di lui ci resta una serie di 25 incisioni su 
Trieste edita a Graz da Joseph Franz Kaiser e venduta a Trieste 
presso Paul Schubart.
Bibliografia: C. H. Martelli, Dizionario degli artisti di Trieste, 
dell’Isontino, dell’Istria e della Dalmazia, Trieste, Hammerle edi-
tori, 1996, p. 30.
Anselmo Bucci (Fossombrone 1887-Monza 1955)
Nato in provincia di Pesaro, si trasferì dapprima a Ferrara, dove 
fu allievo del pittore Francesco Salvini, indi a Monza. Frequentò 
per un anno l’Accademia di Brera, si trasferì quindi a Parigi dove 
entrò in contatto con Severini, Modigliani, Picasso, Utrillo ed 
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dissimo, espose di rado e senza ottenere adeguati riconoscimen-
ti. Morì suicida il 24 aprile 1910 a soli 37 anni.
Bibliografia: R. Da Nova, Arturo Fittke 1873-1910, Trieste, Edi-
zioni della Cassa di Risparmio di Trieste, 1979.
Enrico Fonda (Fiume 1892-Parigi 1929)
Nato l’8 novembre 1892 a Fiume da famiglia piranese, studiò 
architettura all’Accademia di Budapest e proseguì la sua forma-
zione a Monaco di Baviera grazie ad un pensionato di perfezio-
namento. Dopo la prima guerra mondiale, in cui fu di stanza a 
Radkersburg come molti altri artisti triestini, si recò a Firenze e vi 
studiò la pittura macchiaiola. Da lì mosse verso il Veneto ed en-
trò in contatto con le ricerche postimpressioniste della scuola di 
Burano e gli artisti capesarini sostenuti da Nino Barbantini. Nel 
1924 si trasferì a Milano e si avvicinò al Novecento Italiano con 
cui espose in occasione della prima mostra allestita nel 1926 
alla Permanente. Nel 1927 pervenne a Parigi, dove riuscì ad 
esporre al Salon des Indépendents e al Salon d’Automne. Morì 
nel 1929 a soli 37 anni.
Bibliografia: Mostra antologica del pittore Enrico Fonda 1892-
1929, Trieste, Azienda Autonoma di soggiorno, 1979.
Giuseppe Furlani (Trieste, 1888-1957)
Poeta, scrittore, inventore, pittore decoratore e fotografo pitto-
rialista. Dipinse paesaggi, temi religiosi ed allegorici. Professore 
di disegno e calligrafia dapprima presso il Liceo Petrarca (1914-
1915) e l’Istituto Magistrale Carducci (1919-1925), poi presso 
la Scuola per capi d’arte. Nel 1928 fu registrato a suo nome 
presso la Camera di Commercio di Trieste un istituto fotografico 
che succedette all’Istituto fotografico triestino e cessò la propria 
attività nel 1955. 
Bibliografia: C. H. Martelli, Dizionario degli artisti di Trieste, 
dell’Isontino, dell’Istria e della Dalmazia, Trieste, Hammerle edi-
tori, 1996, p. 101.
Simplicissimus. Fornì inoltre bozzetti, scenografie e cartelloni per 
una società di produzione cinematografica.
Nel 1934 rientrò in Italia e iniziò a collaborare per le riviste La 
lettura, Il cavallo italiano e La Gazzetta dello Sport. I soggetti 
sportivi, perlopiù ippici, furono protagonisti della sua produzio-
ne pittorica.
Bibliografia: (a cura di) Diego Arich, Gino de Finetti manifesti, 
dipinti e disegni, catalogo della mostra, Venezia, Marsilio, 1999.
Bernhard Fiedler (Berlino 1816-Trieste 1904) 
Nacque a Berlino nel 1816 e nella città natale frequentò l’acca-
demia e lo studio dei pittori Johann Gerst e Wilhelm Krause. Dal 
1840 al 1842 frequentò l’atelier di Johann Samuel Otto, giunse 
quindi in Italia fermandosi a Venezia e a Trieste (1843). A Trieste 
entrò in contatto con la casa imperiale austriaca per la quale 
decorò il castello di Miramare e fu maestro di pittura dell’arcidu-
chessa Carlotta del Belgio. Nel 1847, su commissione del re di 
Prussia Federico Guglielmo IV, decorò il Castello di Collalto.
Intraprese due lunghi viaggi in Oriente (1853-54 e 1855), visi-
tando la Palestina, la Siria, l’Egitto e la Grecia e ad Istanbul af-
frescò l’arsenale cittadino su commissione del Sultano. Rientra-
to a Trieste lavorò prevalentemente come paesaggista e pittore 
orientalista e prese parte a diverse esposizioni della Società di 
belle arti.
Bibliografia: A. Drigo, Bernhard Fiedler: appunti sull’attività trie-
stina, in “Arte in Friuli arte a Trieste”, n. 20, 2000, pp. 123-150.
Arturo Fittke (Trieste, 1873-1910) 
Nato a Trieste, frequentò il corso di disegno di Eugenio Scomparini 
prima di recarsi all’Accademia di Monaco di Baviera (1893-1896). 
Rientrato nella sua città natale e fallito il concorso Rittmeyer (che 
gli avrebbe garantito una borsa di studio a Roma), iniziò a lavora-
re presso le Poste (1897). Strinse amicizia con Umberto Veruda e, 
tramite questi, con Italo Svevo. Nel 1907 partecipò alla Biennale 
di Venezia. Prevalentemente ritrattista, di carattere schivo, timi-
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Enrico Hohembergher (Trieste, 1843-1897)
Di umili origini, allievo e successore di Francesco Malacrea, di-
pinse nature morte e marine. Frequentò il Circolo Artistico Trie-
stino e fu amico del suo presidente, Eugenio Scomparini. Fece 
parte di un gruppo di artisti, da Wostry definito “gli americani”, 
che verso il 1890 si riuniva all’Osteria del Pappagallo, in via dei 
Capitelli. Negli ultimi anni della sua vita fu colpito da una pro-
gressiva paralisi e ricoverato presso l’Ospedale Civico dove si 
suicidò, in un momento di depressione, il 21 luglio 1897. 
Bibliografia: (a cura di) M. Masau Dan e I. Reale, Il cibo dell’ar-
te: natura morta e convivialità nella pittura dell’800 tra Veneto, 
Friuli e Trieste, catalogo della mostra, Cinisello Balsamo, Silvana 
Editoriale, 2011, p. 84.
Giovanni Kandler (1805-1865)
Figlio di Paolo, scenografo e decoratore e fratello minore di Pie-
tro, noto storico ed archeologo. Frequentò l’Accademia di Vene-
zia e studiò disegno a Roma. Eseguì ritratti, opere sacre e scene 
storiche, ma gli si devono soprattutto disegni e bozzetti per deco-
razioni di interni. Fu socio della Società di Minerva e lavorò come 
critico letterario per il giornale “La Favilla”. Negli ultimi anni di 
vita ebbe un negozio di colori in via San Nicolò,
Bibliografia: W. Abrami e L. Resciniti, I grandi vecchi. Affetti: ri-
tratti di coppie e quadri di gruppo a Trieste, catalogo della mo-
stra, Trieste, Associazione Goffredo de Banfield - Comune di Trie-
ste Assessorato alla cultura, 1998, pp. 29-31 e p. 106.
Georg Keller (Francoforte, 1568-1640 ca.)
Incisore al bulino e pittore di soggetti storici e paesaggi, noto 
come Monogrammista K.G. o G.K. Fu allievo di Jost Amman e 
Phillip Uffenbach.
Bibliografia: ad vocem Keller Georg, in E. Bénézit, Dictionnaire cri-
tique et documentaire des peintres, sculpteurs, dessinateurs et gra-
veurs de tous les temps et de tous les pays par un groupe d’écrivains 
spécialistes français et étrangers, Paris, Gründ, 1999, vol. VII, p. 742.
Giuseppe Lorenzo Gatteri (Trieste, 1829-1884)
Figlio di Giuseppe Gatteri, pittore decoratore, Giuseppe Lorenzo 
si rivelò sin dall’infanzia un “bambino prodigio” nell’ambito del 
disegno. A nove anni (1840) venne ammesso alla prima Mostra 
della Società Triestina di Belle Arti e ad undici all’Accademia di 
Belle Arti di Venezia. 
Il padre lo fece viaggiare per l’Italia settentrionale mostrando 
le sue abilità in svariati salotti intellettuali, fu così che a Milano 
conobbe Hayez e Manzoni e a Torino il re Carlo Alberto gli com-
missionò alcuni acquerelli. Poco più che ventenne combatté in 
difesa della Repubblica di Venezia. Al suo rientro a Trieste fu cu-
ratore del Museo Revoltella (1973-76) e tra i fondatori del Circolo 
Artistico di cui fu il primo presidente.
Predilesse sempre soggetti storici tratti dall’antichità greco-ro-
mana, dal Rinascimento o dalle vicende a lui contemporanee. 
Illustrò la Storia Veneta espressa in centocinquanta tavole e la 
Storia Cronografia di Trieste di Vincenzo Scussa. Disegnò infine 
la Via Crucis per la chiesa di S. Antonio Taumaturgo a Trieste.
Bibliografia: F. Nodari, Nuovi documenti per l’attività di Giusep-
pe Lorenzo Gatteri a Trieste, in “Archeografo Triestino”, Serie IV, 
vol. LXXIV (CXXII della Raccolta), 2014, pp. 65-89 (e bibliografia 
precedente ivi citata).
Jan Trentan Havliček (Brno 1856-Vienna 1934)
Pittore attivo a Vienna, dipinse paesaggi e grotte del territorio carsico.
Gustavo Hess (Trieste, 1859-1931)
Nacque a Trieste nel 1859, frequentò l’Accademia di Belle Arti 
di Venezia e, ritornato nella città natale, insegnò disegno presso 
le Scuole Tecniche. Paesaggista, ebbe uno studio presso Piazza 
Barriera Vecchia 4 negli anni tra il 1898 e il 1900.
Fu assiduo frequentatore del Circolo Artistico di cui ricoprì per 
dodici anni la carica di segretario.
Bibliografia: C. Wostry, Storia del Circolo Artistico di Trieste, Udi-
ne, Le Panarie, 1934, p. 34 e p. 73.
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Bibliografia: A. Zampini, L’opera di Santo Lucas (Trieste, 1898-
1980). Pittore e grafico, Università degli Studi di Trieste, tesi di 
laurea triennale in Scienze dei Beni Culturali, relatore prof.ssa 
Nicoletta Zanni, correlatore dott.ssa Laura Paris, a.a. 2013-2014.
Giannino Marchig (Trieste 1897-Cologny 1983)
Nato a Trieste, a 12 anni divenne allievo di Giovanni Zangrando. Fre-
quentò anche lo studio di Bruno Croatto ed Argio Orell. Allo scop-
pio della prima guerra mondiale si trasferì a Firenze ed ottenuta 
una borsa di studio si recò a Roma per un biennio (1917-1918).
Rientrato a Firenze (1921) soggiornò con Carlo Sbisà presso i Ver-
meheren, famiglia di restauratori olandesi da cui apprese il mestie-
re a cui si dedicò per un certo periodo abbandonando la pittura.
Partecipò a numerose Biennali di Venezia, a svariate mostre 
nazionali ed internazionali e nel 1926 aderì alla prima mostra 
del Novecento Italiano. Nel 1929 ottenne la cattedra di disegno 
all’Accademia di Firenze. Ricevette inoltre l’incarico di decorare 
le sale fiumane per la Mostra della Rivoluzione Fascista (1932) 
e una medaglia d’oro all’Esposizione universale di Parigi (1937). 
Nel 1949 conobbe Jeanne, una giovane pittrice scandinava che di-
venne sua moglie e collaboratrice e lo convinse a riprendere la pit-
tura. Con lei si trasferì in Svizzera dove si spense il 4 maggio 1983.
Bibliografia: (a cura di) J. Marchig, S. Ragionieri, Giannino Mar-
chig, Milano, Skira, 2000; (a cura di) M. Masau Dan e S. Gre-
gorat, Un artista triestino a Firenze: Giannino Marchig, Cinisello 
Balsamo, Silvana, 2000.
Ramiro Meng (Trieste 1895-Passo del Bernina, Svizzera 1966)
Architetto e pittore, nacque a Trieste e dopo aver conseguito un di-
ploma come “baumeister” (costruttore edile), studiò architettura 
all’Accademia di Belle Arti di Venezia, dove ottenne una cattedra 
di disegno architettonico nel 1922. 
In ambito pittorico predilesse l’acquerello, ma da autodidatta si 
dedicò anche a tecniche di stampa quali la linoleumgrafia e la 
xilografia. Durante gli anni ’30 collaborò con la Soprintendenza 
Julien Le Roy (Parigi, 1724-1803)
Architetto, disegnatore e trattatista di architettura. Nel 1750 vin-
se il Grand Prix d’Architecture cui seguì un soggiorno di studio 
a Roma. Appreso che gli archeologi inglesi James Stuart e Ni-
cholas Revett stavano intraprendendo delle ricerche e dei rilievi 
dell’Acropoli e delle antichità di Atene, si recò in Grecia a spese 
del padre (1755). Al suo rientro in Francia pubblicò, grazie all’in-
teressamento del Conte di Caylus Les Ruines des plus beaux 
bâtiments de la Grèce (1758) e divenne membro e professore 
dell’Accademia Reale di Architettura 
Bibliografia: C. D. Armstrong, Julien-David Leroy and the making 
of architectural history, London-New York, Routledge, 2012.
Friedrich Loos (Graz 1797-Kiel 1890) 
Pittore, incisore e litografo di stile Biedermeier nacque a Graz 
nel 1797. Dal 1816 al 1821 studiò all’Accademia di Vienna con 
Johann Friedrich Leybold (incisione), Josef Mössmer e Josef Fi-
scher (disegno e pittura del paesaggio), intraprese in seguito un 
viaggio di studio nelle Alpi austriache (1821-1823). Visse a Lip-
sia (1825), Salisburgo (1826-1835) e Vienna (1835-1836). Nel 
1840 iniziò un viaggio che lo portò in Istria, a Venezia, Firenze e 
Roma (1846). Nel 1853 si stabilì a Kiel, dove insegnò disegno 
all’Università e morì il 9 maggio 1890.
Bibliografia: Loos (Joseph) Friedrich, in Österreichisches Biogra-
phisches Lexikon 1815-1950, Vienna, Böhlaus, 1972, vol. 5, pp. 
309-310.
Sante Lucas (Trieste, 1898-1982)
Nato a Trieste il 25 ottobre 1898, studiò con Rossini e Berga-
gna e si diplomò all’Accademia di Belle Arti di Venezia, allievo 
di Ettore Tito. Partecipò a quasi tutte le Sindacali triestine, alla 
Biennale di Venezia e alla Quadriennale romana.
Ritrattista, paesaggista e pittore di genere, è famoso presso il grande 
pubblico per una serie di stampe che illustrano scorci della città vec-
chia di Trieste oggetto di trasformazioni urbanistiche negli anni ’30.
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Giuseppe Pollencig (Gorizia, 1763-1823)
Incisore ed acquerellista attivo a Gorizia, Pest, Vienna e Trieste. 
A Trieste visse tra il 1797 ed il 1814 e realizzò diverse vedute poi 
trasposte ad incisione.
Bibliografia: M. Cossar Ranieri, Giuseppe Pollencig pittore e inci-
sore (1763-1823), in “Archeografo Triestino”, serie IV, voll. XII-XIII 
(nn. 61-62 della raccolta), 1947, pp. 93-123.
Pietro Pupilli (Verona 1779-Trieste 1857) 
Nacque a Verona nel 1779 e attorno ai vent’anni si trasferì a 
Milano dove ebbe come maestro lo scenografo Giovanni Perego. 
Trasferitosi a Brescia, nel 1815 decorò la volta a cassettoni del 
Duomo Vecchio e, fino al 1818, lavorò come scenografo per il Te-
atro cittadino. Si trasferì quindi a Trieste, succedendo al defunto 
scenografo Camicetta. Qui operò dal 1818 al 1855 eseguendo 
le scenografie per svariate produzioni teatrali. 
Bibliografia: ad vocem Pupilli Pietro in E. Bénézit, Dictionnaire 
critique et documentaire des peintres, sculpteurs, dessinateurs 
et graveurs de tous les temps et de tous les pays par un groupe 
d’écrivains spécialistes français et étrangers, Paris, Gründ, 
1999, vol. XI, p. 302.
Alberto Rieger (Trieste 1832-Vienna 1904)
Nato a Trieste nel 1831, apprese dal padre Giuseppe i primi rudi-
menti di pittura. Studiò all’Accademia di Venezia grazie al mece-
natismo del Barone Pasquale Revoltella.
Ebbe prestigiosi committenti tra cui il Barone Revoltella, Nicolò 
Bottacin e, indirettamente, l’Arciduca Ferdinando Massimiliano d’A-
sburgo con il cui architetto, Carl Junker, collaborò in più occasioni.
Fu litografo, pittore di paesaggi (vedute alpine e paesaggi orienta-
li), burrasche e vedute «a volo d’uccello». Celeberrimo in tal senso 
è il dipinto Il Canale di Suez (1864) opera che gli fu commissiona-
ta dal Barone Pasquale Revoltella, finanziatore dell’istmo.
Tra il 1864 ed il 1866 affiancò il fratello Carlo, fotografo. Nel 
1870 si trasferì a Vienna, dove prese parte all’Esposizione Mon-
ai Monumenti e Gallerie di Trieste e della Venezia Giulia, diven-
ne membro della commissione edilizia di Trieste e con essa par-
tecipò ai lavori di recupero del Teatro romano. Nel dopoguerra 
elaborò il Piano regolatore di Sappada (1950) e del Comune di 
Aurisina (1953).
Bibliografia: (a cura di) A. Krekic e M. Messina, Ramiro Meng 
pittore, 1895-1966. L’incantesimo della visione, Trieste, 2007; 
R. Faggioni, Ramiro Meng architetto triestino (1895-1966) in “Ar-
cheografo triestino”, serie IV, vol. LX, 2000, pp. 469-529.
Pietro Nobile (Tesserte, Campestro 1776-Vienna 7 novem-
bre 1854) 
Dopo la formazione di architetto a Trieste, Roma e Vienna, si spe-
cializzò in ingegneria civile (dal 1807) e divenne ingegnere capo 
delle costruzioni pubbliche a Trieste. Qui progettò vari edifici, 
pubblici e privati, tra cui la chiesa di Sant’ Antonio nuovo.
Nel 1810 fu tra i fondatori del Gabinetto di Minerva, nel 1813 di-
venne membro ordinario dell’Accademia italiana di Pisa e l’anno 
successivo ottenne il diploma dell’Accademia di archeologia di 
Roma; nel 1822 fu accettato anche dall’Accademia di San Luca.
Eseguì scavi archeologici e restauri delle antichità romane di 
Trieste, Pola ed Aquileia. Nel 1818 si trasferì a Vienna e diven-
ne direttore della Scuola di Architettura dell’Accademia di Belle 
Arti. Per la capitale asburgica progettò in quegli anni la Burgtor, il 
Theustempel ed il sarcofago di Francesco I destinato alla cripta 
dei Cappuccini.
Bibliografia: E. Lucchese, voce Nobile Pietro, in Dizionario bio-
grafico degli Italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 
2013, vol. 78, p. 623 e bibliografia precedente ivi citata.
Eugenio Pessi (prima metà del XIX secolo)
Pittore, vedutista e disegnatore attivo a Trieste nella prima metà 
dell’Ottocento, fornì numerosi disegni preparatori per litografie.
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August Selb (Monaco, 1812-1859)
Iniziò gli studi presso il padre Joseph Anton, litografo, e li prose-
guì all’Accademia di Monaco. Stando a Carlo Wostry, risedette a 
Trieste tra il 1830 e il 1840. Nel 1842, assieme ad Anton August 
Tischbein, intraprese un viaggio in Istria durante il quale realizzò 
le illustrazioni per l’album Memorie di un viaggio pittorico nel 
litorale austriaco edito dal Lloyd Austriaco.
Bibliografia: ad vocem Selb August, in U. Thieme e F. Becker, All-
gemeines Lexikon der bildenden Künstler von der antike bis zur 
gegenwart, Lipsia, E. A. Seeman, 1936, vol. XXX, , p. 474.
Joseph Selleny (Meidling 1824-Inzersdorf 1875)
Pittore, disegnatore e litografo austriaco, studiò all’Accademia 
di Belle Arti di Vienna e nel 1854 vinse una borsa di studio che 
gli permise di trascorrere un biennio tra Roma e Napoli. Divenne 
uno dei protetti dell’Arciduca Ferdinando, fratello minore dell’Im-
peratore Franz Joseph, nonché ammiraglio dal 1854 al 1864 
della I.R. Marina Austriaca.
Nel marzo 1857 fu nominato artista ufficiale della Novara, fre-
gata con cui intraprese (tra l’aprile 1857 e l’agosto 1859) un 
viaggio del mondo durante il quale eseguì circa 2000 schizzi, 
acquerelli, studi ed abbozzi, poi impiegati come modelli per lito-
grafie o pubblicati in riviste e libri dell’epoca e in parte conservati 
a Vienna nel Museo di Storia Militare, al Belvedere e presso l’Al-
bertina. Conclusa l’avventura sulla Novara, continuò a lavorare a 
Vienna. Nel 1862 progettò il Wiener Stadtpark e nel 1873 affre-
scò la Kaiservilla a Bad Ischl. Morì nel maggio 1875 nell’istituto 
mentale di Inzersdorf dove era ricoverato a causa di una malattia 
nervosa.
Bibliografia: ad vocem Selleny Joseph, in C. von Wurzbach, 
Biographisches Lexikon des Kaiserthums Oesterreich, Vienna, 
Kaiserlich-königliche Hof- und Staatsdruckerei, 1877, vol. XXXIV, 
pp. 58-66.
diale del 1873, divenne membro del Wiener Photo Club nel 1899 
e morì nel 1904.
Bibliografia: L. Paris, Immagini di un’epoca. L’opera di Giuseppe 
e Alberto Rieger nella Trieste ottocentesca, in “MDCCC”, n. 3, 
2014, pp. 77-97.
Giuseppe Rieger (Trieste, 1802-1883)
Nato a Trieste, frequentò l’Accademia di Vienna. Padre di Alber-
to, anch’egli artista, e di Carlo, fotografo e litografo. Attivo a Trie-
ste dove prese parte a numerose esposizioni.
Eseguì numerose scene storiche (partecipò per esempio all’al-
bum Ferdinand I und Maria Anna Carolina im Küstenlande im 
September 1844), marine, vedute della città e delle grotte cir-
costanti.
Per conto del Lloyd Austriaco produsse due pubblicazioni singo-
lari che illustrano i porti ed il litorale Istriano-Dalmata: Costa Oc-
cidentale dell’Istria disegnata per ordine del Lloyd Austriaco da 
Giuseppe Rieger (Trieste, Lit. B. Linassi 1845) e Panorama della 
Costa e delle Isole di Dalmazia nei viaggi dei Piroscafi del Lloyd 
Austriaco. Disegnato per ordine dello stabilimento suddetto da 
Giuseppe Rieger (Trieste, Lit. B. Linassi 1850). 
Bibliografia: L. Paris, Immagini di un’epoca. L’opera di Giuseppe 
e Alberto Rieger nella Trieste ottocentesca, in «MDCCC», n. 3, 
2014, pp. 77-97.
Antonio Rose (Trieste, 1848-1918)
Figlio di Giovanni Luigi Rosé (1806-1884), paesaggista, pittore 
di marine, di nature morte e quadri di genere. Fino al 1906 con-
servò la cittadinanza francese, poi richiese di ottenere quella au-
striaca. Fu socio attivo del Circolo Artistico Triestino.
Bibliografia: C. H. Martelli, Dizionario degli artisti di Trieste, 
dell’Isontino, dell’Istria e della Dalmazia, Trieste, Hammerle edi-
tori, 1996, p. 204.
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Guida al Lascito Antonio Fonda Savio
plici escursioni verso il Tirolo ed il nord Italia. Fu quindi a Roma 
(1837), in Abruzzo e in Calabria, visitò Milano e Venezia finché si 
stabilì a Trieste. Qui fu assai apprezzato come vedutista e colle-
zionato dalla borghesia locale, come si evince dalla presenza di 
sue opere nelle collezioni dell’arciduca Francesco Carlo, del Baro-
ne Revoltella, di Carlo d’Ottavio Fontana, di Leone Hirschel, delle 
famiglie Sartorio, Coronini-Cronberg, Teodorovich e Scaramangà.
Si cimentò con successo nella ritrattistica e non trascurò la rap-
presentazione di costumi tipici. L’opera per cui è maggiormente 
noto al pubblico locale è l’album Memorie di un viaggio pittorico 
nel Litorale Austriaco resoconto grafico di un viaggio intrapreso 
nel 1842 assieme al pittore e litografo August Selb.
Bibliografia: L. Paris, Alcune vedute delle antichità di Pola di An-
ton August Tischbein, in “AFAT”, n. 31, 2012, pp. 303-321.
Filippo Troiani (prima metà del XIX secolo)
Incisore su rame attivo a Roma nella prima metà del XIX secolo.
Bibliografia: L. Servolini, Dizionario illustrato degli incisori italia-
ni moderni e contemporanei, Milano, G. Görlich, 1955, p. 803.
Remigius van Haanen (Oosterhout 1812-Ausee 1894)
Inziò a dipingere sotto la guida del padre Casparis (1778-1849), 
frequentò quindi l’Accademia di Utrecht e l’animalista Jan van 
Ramenszway ad Hilversum. Dopo un soggiorno ad Amsterdam 
intraprese una serie di viaggi che lo condussero lungo il Reno, 
a Francoforte, Stoccarda e Monaco. Nel 1837 si stabilì a Vienna 
dove assunse il nome di Remy van Haan. 
Viaggiò ancora alla scoperta dell’Europa e verso la Russia (1852-
54). Fu membro delle Accademie di Amsterdam, Utrecht, San 
Pietroburgo, Milano, Venezia e Vienna e prese parte ad alcune 
esposizioni triestine.
Bibliografia: (a cura di) M. Masau Dan e P. Cordara, Punti di vi-
sta: il paesaggio dalle collezioni del Revoltella alla cultura con-
temporanea, catalogo della mostra, Mariano del Friuli, Edizioni 
della Laguna, 1994, p. 241.
Albrecht Carl Seutter (Augusta, Germania 1722-1762)
Disegnatore, incisore al bulino ed editore di carte geografiche.
Bibliografia: ad vocem Seutter Albrecht Carl, in E. Bénézit, Dic-
tionnaire critique et documentaire des peintres, sculpteurs, des-
sinateurs et graveurs de tous les temps et de tous les pays par 
un groupe d’écrivains spécialistes français et étrangers, Paris, 
Gründ, 1999, vol. XII, p. 712.
Tullio Silvestri (Venezia, 1880-1963)
Nacque a Venezia e presso la città natale iniziò nel 1897 il Regio 
Istituto di Belle Arti di Venezia, che abbandonò dopo poco. Tra 
il 1899 ed il 1904 viaggiò a lungo in Europa. Rientrato a Vene-
zia nel 1905, ottenne uno studio alla Fondazione Bevilacqua La 
Masa, due anni dopo lasciò la città lagunare e si recò a Trieste 
dove divenne ottimo amico di James Joyce e frequentò le serate 
futuriste che ebbero luogo in città nel 1910.
Durante la prima guerra, prestò servizio come radio-telegrafista 
per l’esercito italiano nella zona di Roma, dove rimase al termine 
del conflitto a lavorare come pittore. Nel 1919 fu costretto a rien-
trare a Trieste da una malattia della moglie, la quale si spense di lì 
a poco. Si risposò e dal 1928 al 1960 visse a Zoppola, frazione di 
Pordenone. Trascorse gli ultimi tre anni di vita a Trieste continuan-
do a lavorare come grafico e pittore.
Bibliografia: P. Fasolato, Tullio Silvestri, 1880-1963, Trieste, 
Lint, 1991
Anton August Tischbein (Rostock 1805-Trieste 1855)
Nato a Rostock il 9 ottobre 1805, Anton August Tischbein è il di-
scendente di una famiglia che annovera svariati artisti attivi in 
area tedesca nel XVIII e XIX secolo, tra cui il padre August Albrecht 
Christian, ritrattista e pittore di genere, suo primo maestro.
In gioventù affrontò una serie di viaggi formativi che lo condus-
sero a Rotterdam, Londra, lungo il corso del fiume Reno ed in 
Svizzera. Nel 1833 si stabilì un periodo a Monaco di Baviera per 
approfondire lo studio della ritrattistica, da qui intraprese molte-
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Giuseppe Zanini (Milano 1906-Roma 1996)
Nino Za è lo pseudonimo di Giuseppe Zanini, illustratore, cari-
caturista e mercante d’arte. Esordì come caricaturista nel 1927 
sul palcoscenico del cinema-teatro Buenos-Aires di Genova. Nel 
1930 si trasferì a Udine e fra il 1945 e il 1948 furono pubblica-
te, su P.U.F. (giornale umoristico del Partito Umoristico Friulano), 
alcune sue caricature raffiguranti personaggi di spicco del Friuli.
Nel 1952, a Udine, in via Mercato vecchio, aprì la “Piccola Gal-
leria”, la cui attività espositiva si spostava, durante la stagione 
estiva, a Cortina d’Ampezzo. Sostenne attraverso questa attivi-
tà, un’intera generazione di artisti locali che riscosse successo 
a livello nazionale (tra questi Anzil Toffolo, Giorgio Celiberti, Car-
lo Ciussi, Angelo Variola, Giuseppe Zigaina e lo scultore Marcello 
Mascherini).
Trasferitosi a Roma, nel 1955 aprì in via del Babuino la “Galleria 
Zanini”. Negli anni sessata e settanta collaborò con numerose 
riviste proponendo non solo caricature di cantanti e personaggi 
dello spettacolo, ma anche alcuni suoi racconti.
Bibliografia: Nino Za: il caricaturista degli anni ‘30, a cura di 
Luigi Lambertini, con scritti di Federico Fellini, Alfonso Gatto e 
Cesare Zavattini, Bologna, Bora, 1982.
Carlo Wostry (Trieste, 1865-1943)
Artista poliedrico che sperimentò una moltitudine di generi (gra-
fica, incisione, pittura ad olio, pastello, acquerello, scultura, me-
daglistica, mosaico, decorazione…), nacque a Trieste nel 1865, 
da madre veneziana e padre irlandese. 
Completati gli studi di base si recò a Vienna per frequentare l’Ac-
cademia delle Belle Arti (1822-1885). Trasferitosi a Monaco, entrò 
in contatto con numerosi esponenti dell’impressionismo tedesco.
Rientrato a Trieste (1887) si legò al Circolo Artistico Triestino, 
di cui in seguito scrisse anche la storia (1934). Tra il 1895 ed il 
1904 viaggiò moltissimo, risedette 7 anni a Parigi, periodo du-
rante il quale lavorò per “Le Figaro Illustré” ed eseguì (1897) il 
Cristo e la Maddalena per la chiesa dedicata a San Rocco. 
Nel 1900 eseguì il Martirio di San Giusto per l’omonima Catte-
drale triestina. Partecipò a numerose mostre e svariate edizioni 
della Biennale di Venezia. Dopo la prima guerra mondiale si de-
dicò soprattutto ad opere di carattere religioso, lavorando per 
numerose chiese sia in patria che in America (a New York, San 
Francisco, Miami, Los Angeles, Pasadena…). Trascorse gli ultimi 
anni nella sua città natale, dove morì il 10 marzo 1943. 
Bibliografia: W. Abrami, L. Resciniti, Carlo Wostry: da San Giusto 
a San Francisco, Trieste, 2000; T. Millossovich Barbo, Il pittore 
triestino Carlo Wostry in “Arte in Friuli arte a Trieste”, n. 2, 1976, 
pp. 131-141.
Karl Friedrich Würthle (Costanza 1820-Salisburgo 1902)
Vedutista (di lui ci restano una serie di stampe con scorci di Tren-
to, Brunico, Bressanone, Vipiteno…), acquafortista, calcografo, 
fotografo ed editore di fotografia, fu allievo di Karl Frommel e 
risulta attivo a Salisburgo dal 1860.
Bibliografia: ad vocem Wuerthle Frédéric ou Würthle, in E. Bé-
nézit, Dictionnaire critique et documentaire des peintres, sculp-
teurs, dessinateurs et graveurs de tous les temps et de tous les 
pays par un groupe d’écrivains spécialistes français et étran-
gers, Paris, Gründ, 1999, vol. XIV, p. 736.
Opere donate 
da Antonio e Letizia 
al Civico Museo Revoltella
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Fig. 136 Giuseppe Barison, Autoritratto, 
olio su tela, 64x50 cm, Trieste, CMR.
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Fig. 137 Arturo Fittke, Autoritratto, matita su carta, 
420x310 mm, Trieste, CMR.
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Fig. 138 Enrico Fonda, 
Autoritratto con la moglie, 
olio su tela, 105x98 cm, 
Trieste, CMR.
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Fig. 139 Sante Lucas, 
Autoritratto, Trieste, 
pastello su cartone, 
41x36 cm, Trieste, CMR.
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Fig. 140 Arturo Rietti, Autoritratto-prestito, 
1935, olio su tela, 65x52 cm, Trieste, CMR.
187
Opere donate da Antonio e Letizia al Civico Museo Revoltella
Fig. 141 Tullio Silvestri, Autoritratto, 
olio su tela, 64x50 cm, Trieste, CMR.
188
Fig. 142 Cesare Sofianopulo, Autoritratto, 1925, 
penna su carta, 130x150 mm, Trieste, CMR.
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Fig. 143 Guido Grimani, Ritratto di Miceu, 
olio su tela, 33x19 cm, Trieste, CMR.
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Fig. 144 Umberto Veruda, Ritratto di Flumiani, 
olio su tela, 55x43 cm, Trieste, CMR.
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Fig. 145 Umberto Veruda, Ritratto di Scomparini, 
olio su tela, 110x90 cm, Trieste, CMR.
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Fig. 146 Umberto Veruda, Ritratto di Zangrando, 
olio su tela, 66x47 cm, Trieste, CMR.
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Fig. 147 Umberto Veruda, Ritratto di Grimani, 
olio su tela, 100x56 cm, Trieste, CMR.

Itinerari di luoghi e immagini
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Carta dei luoghi di Antonio Fonda Savio
a cura di Giorgia Gemo e Laura Paris
A Archivio degli Scrittori e della cultura regionale
via Economo, 12/3
B Civico Museo Revoltella
via Diaz, 27
C Archivio Storico Provinciale di Gorizia
[Fuori carta] Gorizia, Palazzo Alvarez, via Diaz, 5
D Civico Museo Sveviano
via Madonna del Mare, 13 (II piano)
1. Chiesa di Sant’Antonio Taumaturgo
piazza Sant’Antonio
2. Ginnasio comunale
piazza dei Carradori, oggi largo Odorico Panfili
3. Villa Veneziani
[Fuori carta] passeggio Sant’Andrea, 76; oggi via Italo Svevo, 24
4. Villa Tyka e Villa Letizia
[Fuori carta] Opicina, via Nazionale, 18 e via Basovizza, 8
5. Libreria Antiquaria “Umberto Saba”
via San Nicolò, 30
6. Giardino Pubblico “Muzio de Tommasini”
Tra via Giulia, via Guglielmo Marconi e via Alessandro Volta
7. Civico Museo Sartorio
largo Papa Giovanni XXIII, 1
8. Via Giacinto Gallina
9. Civico Museo Morpurgo
via Imbriani, 5
10. Società Ginnastica Triestina
via della Ginnastica, 47
11. Circolo della Cultura e delle Arti
già presso il Ridotto del Teatro Verdi, oggi via San Nicolò, 7
12. Abitazione di Letizia e Antonio Fonda Savio
via Principe di Montfort, 12
13. Cimitero cattolico di Sant’Anna
[Fuori carta] via dell’Istria, 206
14. Passo di piazza Antonio Fonda Savio
15. Scuola secondaria di I grado “F.lli Fonda Savio-Manzoni”
via Pascoli, 14
16. Ricreatorio “F.lli Fonda Savio”



































B Civico Museo Revoltella
via Diaz, 27
Nel 1972 Antonio Fonda Savio donò alla Galleria d’arte moder-
na dodici opere: autoritratti e ritratti di artisti triestini. Già nel 
1935 Livia Veneziani Svevo aveva regalato in onore del marito 
due dipinti di Umberto Veruda. La generosità della famiglia ve-
niva così confermata dal gesto di Antonio, avvenuto un anno 
prima della morte. 
Lo stesso Museo Revoltella ha origine dalla munificenza del ba-
rone Pasquale Revoltella il cui palazzo con arredi costituisce oggi 
una casa-museo, specchio della ricchezza e della cultura della 
borghesia triestina dell’Ottocento, collegato agli adiacenti palazzi 
Brunner e Basevi dove sono esposte le collezioni d’arte moderna 
incrementate nel corso del tempo da acquisti, lasciti e donazioni.
www.museorevoltella.it
C Archivio Storico Provinciale di Gorizia
[Fuori carta] Gorizia, Palazzo Alvarez, via Diaz, 5
L’Archivio ripercorre, attraverso i documenti conservati, la storia 
della contea di Gorizia, dall’autonomia al passaggio agli Asbur-
go nel 1500, l’amministrazione nei secoli successivi con gli atti 
dell’assemblea degli Stati Provinciali, della Dieta e della Giunta 
della principesca contea di Gorizia e Gradisca. Sono poi presenti 
fondi privati di famiglie nobili, le mappe e i rilievi del territorio, 
l’archivio dell’i.r. Società Agraria di Gorizia, documenti delle vi-
cende amministrative del primo dopoguerra.
Un fondo di preziosi documenti appartenuti alla nobile fami-
glia Del Mestri, testimoniata a Cormons dalla seconda metà del 
XIV secolo, fu ceduto da Antonio Fonda Savio all’Archivio di Gori-
zia nel 1961. Il fondo, intitolato ai fratelli Fonda Savio, raccoglie 
oltre 200 pergamene databili tra il XIV e il XVI secolo testimoni 
degli interessi della famiglia e dell’attività di avvocatura praticata 
per più generazioni a Gorizia.
www.provincia.gorizia.it/custom/sez_cms.php?menu_id=139275
Carta dei luoghi 
di Antonio Fonda Savio
a cura di Giorgia Gemo 
e Laura Paris
Si presentano di seguito alcuni luoghi di Trieste legati alla figura 
di Antonio Fonda Savio. Le lettere indicano le istituzioni, aperte 
a consultazione e visita, in cui si conservano beni donati da An-
tonio Fonda Savio e sua moglie Letizia, i numeri, invece, i luoghi 
legati alla vita di Antonio e all’ambiente culturale della città. 
A Archivio degli Scrittori e della cultura regionale
Dipartimento di Studi Umanistici
via Economo, 12/3 (IV piano)
L’Archivio conserva fondi bibliotecari, stampe, carte autografe (ap-
punti, diari, lettere, manoscritti) appartenuti o relativi a scrittori 
di fama nazionale, legati alla realtà triestina e regionale tra cui 
Biagio Marin, Scipio Slataper, Giorgio Voghera, Marisa Madieri, 
Claudio Magris, Elio Bartolini, Manlio Cecovini, Francesco de Gri-
sogono, Fabio Doplicher, Ferruccio Fölkel, Oliviero Honoré Bianchi, 
Lalla Kezich, Vladimiro Miletti, Elody Oblath, Bruno Pincherle, Gia-
ni Stuparich, Dario de Tuoni, Bruno Maier e Carlo Martelli.
Istituito all’inizio degli anni novanta, l’Archivio, sottoposto a 
tutela per l’interesse culturale che oggi riveste, si è ampliato nel 
corso del tempo grazie ai materiali concessi dagli stessi scrittori 
o donati dagli eredi perché fossero studiati, evitandone così la 
distruzione o la dispersione. Per volontà di Letizia Fonda Savio, 
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D Civico Museo Sveviano
via Madonna del Mare, 13 (II piano)
L’importanza di Italo Svevo trovava espressione nella sala a lui 
dedicata all’interno della Biblioteca Civica di Trieste dove erano 
stati raccolti libri e documenti relativi all’opera dello scrittore. 
Solo dopo la cospicua donazione della figlia Letizia, venne istitu-
ito un Museo, inaugurato il 19 dicembre del 1997. Vi si conser-
vano alcuni, oggetti, libri, fotografie e i manoscritti autografi che 
si salvarono dalla distruzione di Villa Veneziani. Letizia e il marito 
Antonio Fonda Savio promossero e incoraggiarono le ricerche su 
Svevo, tennero conferenze nelle quali condivisero ricordi e aned-
doti biografici, accolsero letterati e studenti, si impegnarono nel-
la raccolta di studi critici.
www.museosveviano.it
1. Chiesa di Sant’Antonio Taumaturgo
piazza Sant’Antonio
Antonio Fonda Savio venne battezzato in questa chiesa il 20 no-
vembre 1895, circa due mesi dopo la nascita. Il certificato di 
battesimo è conservato nell’Archivio degli scrittori e della cultura 
regionale.
2. Ginnasio comunale
piazza dei Carradori, oggi largo Odorico Panfili
La scuola di lingua italiana aperta nel 1863, non senza opposi-
zione da parte dell’amministrazione asburgica, venne frequenta-
ta da Antonio Fonda Savio nella sua sede dell’allora piazza dei 
Carradori. Antonio si diplomò nel 1913, anno in cui il liceo fu 
dedicato a Dante Alighieri, simbolo della cultura italiana. Molti 
degli studenti di questo istituto, tra cui lo stesso Fonda Savio, si 
arruolarono volontari tra le fila italiane nel primo conflitto mon-
diale. Oggi l’edificio è occupato dall’Istituto statale di istruzione 
superiore Giosuè Carducci.
3. Villa Veneziani 
[Fuori carta] passeggio Sant’Andrea, 76; oggi via Italo Svevo, 24 
Ai piedi del colle di Servola sorgeva Villa Veneziani. Qui dopo il 
matrimonio con Letizia, Antonio Fonda Savio venne ad abitare 
condividendo con la giovane moglie un appartamento a loro ri-
servato. Nell’adiacente fabbrica di vernici della famiglia Venezia-
ni egli prese servizio a fianco del suocero Italo Svevo. 
La villa e la fabbrica andarono completamente distrutte nel 
bombardamento aereo della notte tra il 19 e il 20 febbraio del 
1945. L’intitolazione attuale della via dà conto dell’illustre perso-
naggio che vi ebbe residenza.
4. Villa Tyka e Villa Letizia
[Fuori carta] Opicina, via Nazionale, 18 e via Basovizza, 8
Durante l’estate la famiglia Svevo Fonda Savio era solita trasfe-
rirsi ad Opicina, a Villa Tyka prima (fino al 1922), e a Villa Letizia 
poi (tra il 1923 e il 1928). I soggiorni estivi in quest’ultima furono 
allietati dalla presenza di Piero, Paolo e Sergio, figli di Letizia e 
Antonio.
5. Libreria Antiquaria “Umberto Saba”
via San Nicolò, 30
Fin da giovane Antonio Fonda Savio frequentò la libreria di Um-
berto Saba, dove ebbe occasione di conoscere diversi intellet-
tuali. Nel Lascito Fonda Savio all’Università sono presenti delle 
ricevute della libreria che testimoniano gli acquisti qui effettuati.
www.libreriasaba.it
6. Giardino Pubblico “Muzio de Tommasini”
tra via Giulia, via Guglielmo Marconi e via Alessandro Volta
Nello storico parco pubblico venne inaugurato il 26 aprile 1931, 
alla presenza della figlia Letizia, della moglie Livia e del genero 
Antonio Fonda Savio, il busto di Italo Svevo, opera di Giovanni 
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Mayer. L’8 settembre 1939 la scultura subì un atto vandalico an-
tisemita: fu rimosso dal piedistallo e imbrattato. L’esortazione 
scritta con la vernice che invitava ad offrire alla patria quel bron-
zo dedicato ad un giudeo, rimase fortunatamente inascoltata e il 
busto di Svevo fu ricollocato. 
Nel 2004 è stato posto in uno dei vialetti del parco, luogo 
commemorativo di illustri cittadini, anche il busto di Letizia, ope-
ra di Nino Spagnoli dedicata alle donne di Trieste.
7. Civico Museo Sartorio
largo Papa Giovanni XXIII, 1
Un corpus di 254 disegni di Giambattista Tiepolo fu donato nel 
1910 al Museo di Storia ed Arte della città dalle eredi del barone 
Giuseppe Sartorio che lo aveva acquistato alla fine dell’Ottocento. 
Allo scoppio della prima Guerra l’amministrazione asburgica 
si preoccupò di mettere al sicuro i tesori d’arte e nel 1916 i dise-
gni partirono alla volta di Vienna, ma finirono depositati al Museo 
nazionale di Lubiana. Lì il tenente colonello Antonio Fonda Savio, 
durante l’occupazione italiana del 1941, li recuperò in base alle 
indicazioni del Soprintendente. 
I disegni, talora semplici schizzi, altre volte studi dettagliati 
per cicli di affreschi, sono esposti a rotazione negli spazi di Villa 
Sartorio. 
L’edificio, uno dei primi esempi di casa-museo in Italia, fu do-
nato alla città nel 1947 da Anna Segré Sartorio.
www.museosartoriotrieste.it
8. Via Giacinto Gallina 
In questa via, il 30 aprile 1945, durante un’insurrezione di piaz-
za contro i Tedeschi, morì, assieme all’amico Franco Buri, Sergio 
Fonda Savio: il più giovane dei figli di Antonio, arruolato nella 
Guardia Civica, corpo para-militare creato dal Podestà Cesare 
Pagnini e dal Prefetto Bruno Coceani.
9. Civico Museo Morpurgo
via Imbriani, 5
Durante l’occupazione titina di Trieste, Silvio Rutteri direttore dei 
Civici Musei (dal 1940 al 1963), permise ad Antonio Fonda Sa-
vio, ricercato dalla polizia jugoslava in quanto a capo del C.L.N., 
di nascondersi all’interno dell’appartamento donato da Mario 
Morpurgo de Nilma alla città nel 1943.
La casa-museo dei Morpurgo, è un esempio di dimora dell’al-
ta borghesia del secondo Ottocento con arredi pregiati in stili 
diversi, oggetti esotici e preziosi, collezioni di tappeti, quadri, ar-
genterie e maioliche, specchio del gusto del tempo.
www.museomorpurgo.it
10. Società Ginnastica Triestina
via della Ginnastica, 47
Dal 12 settembre 1945 al primo agosto del 1956 Antonio Fonda 
Savio fu presidente della Società Ginnastica Triestina (S.G.T.), ri-
assestando, dopo gli anni di guerra, il bilancio finanziario dell’as-
sociazione sportiva e ripristinando l’edificio e la dotazione di at-
trezzature. Durante gli anni di presidenza di Fonda Savio alcuni 
atleti della S.G.T. parteciparono con successo alle Olimpiadi di 
Londra del 1948 e di Helsinki del 1952. 
L’edificio ospita dal 1972 un museo che ripercorre la cento-
cinquantenaria storia della  società, attraverso fotografie, opere 
d’arte, cimeli, medaglie, coppe e documenti.
www.ginnasticatriestina.com
11. Circolo della Cultura e delle Arti 
già presso il Ridotto del Teatro Verdi, oggi via San Nicolò, 7
Dal 1959 al 1964 Antonio Fonda Savio fu presidente di questa 
istituzione culturale, fondata nel 1946 per volontà dello scritto-
re Giani Stuparich e di altri intellettuali triestini che intendevano 
promuovere la cultura italiana di Trieste.
www.circoloculturaeartits.org 
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Carta dei luoghi di Antonio Fonda Savio
12. Abitazione di Letizia e Antonio Fonda Savio
via Principe di Montfort, 12 
Dopo la Seconda guerra mondiale Letizia e Antonio Fonda Savio 
abitarono in un appartamento, continuando ad accogliere amici 
e studiosi come erano soliti fare in Villa Veneziani. Qui si stabilì 
il figlio adottivo Vittorio Pizzarelli, grande amico del figlio Sergio. 
Sempre qui ebbe sede il comitato organizzativo del “Premio An-
tonio Fonda Savio”, istituito da Letizia alla morte del marito.
13. Cimitero cattolico di Sant’Anna
[Fuori carta] via dell’Istria, 206
Qui giacciono le spoglie di Antonio Fonda Savio con quelle della 
moglie Letizia e del figlio adottivo Vittorio Pizzarelli. Nel medesi-
mo cimitero riposa Sergio Fonda Savio assieme all’amico Franco 
Buri: li commemora una stele di Marcello Mascherini. Le spoglie 
di Piero e Paolo, dispersi sul fronte russo, non giunsero mai a 
Trieste, nonostante le ricerche condotte dai genitori.
14. Passo di piazza Antonio Fonda Savio 
Al patriota Antonio Fonda Savio è stata dedicata il 7 novembre 
del 1992 una via di Trieste che collega piazza Unità a piazza 
Giuseppe Verdi.
15. Scuola secondaria di I grado “F.lli Fonda Savio-Manzoni”
via Pascoli, 14
Nel 1957 questa scuola è stata dedicata ai figli di Antonio Fonda 
Savio e Letizia Svevo, Piero, Paolo e Sergio, che sacrificarono la 
vita per la patria. Il discorso inaugurale fu tenuto dal poeta Biagio 
Marin, caro amico della coppia con la quale condivideva il dolore 
per la perdita del proprio figlio Falco, sottotenente di artiglieria 
caduto in Slovenia nel luglio 1943.
16. Ricreatorio “F.lli Fonda Savio”
[Fuori carta] Opicina, via Doberdò, 20
Dedicato ai fratelli Fonda Savio, il ricreatorio è stato inaugurato 
nel maggio del 2005. 
Esiste anche un rifugio alpino intitolato ai tre figli di Antonio 
Fonda Savio e Letizia Svevo sul gruppo dolomitico dei Cadini di 
Misurina, in località Passo Dei Tocci, Auronzo di Cadore (BL).
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facilitare l’identificazione e la comprensione del bene, sia esso 
un’architettura o un’opera d’arte, un oggetto etnografico o un 
reperto archeologico. 
Oggi il SIRPAC contiene oltre 300.000 schede redatte anche 
grazie al concorso di enti locali e Soprintendenze, musei e Uni-
versità, associazioni e scuole, fondazioni e altre realtà private. 
Dall’ottimizzazione delle risorse e da obiettivi comuni prende 
avvio infatti la “catalogazione partecipata”, una modalità ope-
rativa in cui i partner condividono competenze, strumentazioni, 
ricerche e materiali. L’interesse reciproco dà origine a progetti 
che partono dalla compilazione delle schede, per poi arricchirsi 
di nuovi contenuti ed esperienze: attività didattiche, divulgative 
o espositive dove i risultati della catalogazione sono sviluppati in 
forme diverse. 
L’Istituto Regionale per il Patrimonio Culturale (IPAC), che ge-
stisce il SIRPAC, provvede alla formazione dei catalogatori, ne se-
gue il lavoro, diventa il punto di riferimento di una rete di sinergie 
e relazioni animate dalla stessa finalità: comunicare il valore del 
patrimonio culturale perché la comunità ne abbia coscienza e si 
adoperi per una sua corretta conservazione e tutela.
La catalogazione diventa allora non una mera attività di repe-
rimento e trascrizione di notizie, ma il primo passo per un proces-
so di appropriazione del proprio territorio e della propria identità. 
In questa prospettiva l’Istituto ha potenziato il WebGIS con la pro-
iezione dei beni catalogati sulla cartografia regionale: la Carta 
del patrimonio culturale ne mostra la diffusione e le peculiarità, 
offre agli utenti una visione integrata dove i beni sono inseriti nel 
paesaggio e tra loro correlati. 
SIRPAC. 
La carta dei beni culturali 
del Friuli Venezia Giulia
Giorgia Gemo*
Se la valorizzazione dei beni culturali passa attraverso la loro 
conoscenza, sono necessari degli strumenti che ne permettano 
il riconoscimento e l’individuazione sul territorio. Nel 1971 la Re-
gione Friuli Venezia Giulia istituì a Villa Manin di Passariano un 
centro dedicato alla catalogazione del patrimonio culturale con 
lo scopo di accertarne la consistenza. Era prevista la creazione 
di un inventario composto da schede, una per ogni singolo bene, 
da realizzarsi utilizzando gli stessi sistemi di classificazione adot-
tati dall’allora Ministero della pubblica istruzione (l.r. 27/1971).
Nel corso di quarant’anni la catalogazione è passata dal car-
taceo al digitale: l’archivio, suddiviso per Comuni e contenente le 
schede con le informazioni dattilografate e le riproduzioni delle 
opere stampate in bianco e nero, ora è una banca dati on-line, il 
Sistema Informativo Regionale del Patrimonio Culturale (SIRPAC). 
Creato nel 2005, dopo un periodo di riversamento dei dati in un 
catalogo in internet, SIRPAC è un sistema web-based che con-
sente agli operatori di redigere le schede e agli utenti di consul-
tarle, una volta validate (www.sirpac-fvg.org o http://benicultura-
li.regione.fvg.it). 
Nel rispetto degli standard ministeriali, che regolano la ca-
talogazione a livello nazionale, oltre alla descrizione sono sta-
ti allegati alla scheda documenti, immagini e anche video per 
* Consulente dell’Istituto Regionale per il Patrimonio Culturale del Friuli 
Venezia Giulia.
203
* Advisor of the Regional Institute for the Cultural Heritage of Friuli Venezia Giulia.
SIRPAC. 
The charter of the
cultural assets of
Friuli Venezia Giulia 
Giorgia Gemo*
If appreciation of cultural assets arises from knowledge of them, 
certain tools are required to foster their recognition and iden-
tification in their original settings. In 1971 the Region of Friuli 
Venezia Giulia set up a centre for cataloguing the cultural heri-
tage so that it could be accurately assessed. It was decided to 
create an inventory containing a record card for every item, using 
the classification system adopted by the then Ministry of Public 
Education (Regional Law 27/1971). 
In the course of forty years, catalogues have moved from pa-
per to digital form, and the archive, subdivided by community and 
containing typed information cards and black and white print-
ed reproductions of the works, is now an on-line database, the 
Sistema Informativo Regionale del Patrimonio Culturale - SIRPAC 
(Regional IT System for the Cultural Heritage). Created in 2005, 
after a period in which data was stored in an internet catalogue, 
SIRPAC is a web-based system that allows operators to create re-
cords and users to consult them when validated (www.sirpac-fvg.
org or http://beniculturali.regione.fvg.it). In keeping with minis-
terial standards, which govern cataloguing nationally, the cata-
logue records contain not only descriptions, but also documents, 
images and even videos to assist identification and understand-
ing of individual items, whether architectural features, works of 
art, ethnographic objects or archaeological finds. 
SIRPAC currently contains over 300,000 entries thanks to the 
efforts of local organisations, including museums, universities, 
societies, schools, trusts and other private bodies. Resource 
optimisation and common objectives are the starting point for 
shared cataloguing, an operating mode that allows partners to 
share skills, tools, research and materials. Mutual interest gives 
rise to projects that begin with data compilation and are then en-
riched with new content and experiences: activities of education, 
dissemination or exhibition in which the results of cataloguing 
appear in various forms. 
The Regional Institute for the Cultural Heritage (IPAC), which 
manages SIRPAC, trains the cataloguers, monitors their work, 
and serves as a reference point in a network of synergies and re-
lationships driven by the same aim – to communicate the value 
of the cultural heritage so that the community can recognise it 
and is encouraged to conserve it.
Rather than a matter of merely finding and transcribing infor-
mation, cataloguing then becomes the first step in a process of 
appropriation of one’s own land and identity. With this in mind, 
the Institute has enhanced WebGIS by projecting catalogued 
items onto the regional cartography: the Map of the Cultural Her-
itage displays their distribution and details, and offers users an 
integrated view of where items exist in the landscape and the 




La catalogazione nel 
Sistema Informativo 
Regionale del Patrimonio 
Culturale: le collezioni 
dello smaTs
Giorgia Gemo
La ricognizione del patrimonio culturale riserva spesso delle sor-
prese: l’originalità, la diffusione e la varietà dei beni rendono il la-
voro di ricerca una continua esplorazione e raccontano l’identità 
di un territorio. Capita che istituzioni economiche o culturali fon-
date per rispondere a determinate funzioni abbiano custodito, 
in modo a volte fortuito, beni legati alla loro attività: non sempre 
però si manifesta la consapevolezza di possedere un patrimonio 
culturale che è memoria della propria origine e storia. 
Nell’ultimo ventennio le Università italiane hanno preso co-
scienza del valore scientifico, storico e culturale di strumenti, li-
bri, erbari, repertori, documenti… che si sono accumulati in aule 
e laboratori: oggetti che sono serviti al trasferimento e all’elabo-
razione di conoscenze, ma, siccome non più in uso, a rischio di 
dispersione o peggio di distruzione1. Questi beni, organizzati in bi-
blioteche, archivi, orti botanici, musei e collezioni, se criticamen-
te trattati, assumono un nuovo significato e diventano testimoni 
della ricerca e della didattica svolta in ateneo e più in generale 
portatori di cultura per la società. Si è dato avvio in forme diverse 
all’allestimento di spazi espositivi, per lo più incardinati all’inter-
no dei Dipartimenti universitari, indipendenti o organizzati in un 
sistema che ne cura la gestione e la valorizzazione, accessibili a 
studenti e docenti e nel migliore dei casi predisposti per una frui-
zione pubblica. Degni di tutela per rarità, interesse e altresì per il 
supporto che hanno dato all’attività, i beni stessi diventano sog-
getti di studio e di processi museologici: raccontano una storia di 
cui sono stati co-protagonisti e quindi meritano di essere salvati 
dall’oblio. Ad esempio, gli strumenti scientifici presenti all’Univer-
sità di Trieste, espressione delle sperimentazioni e delle ricerche 
negli ambiti disciplinari costituiti, sono il risultato della passione 
di docenti e amministratori che li hanno voluti e acquisiti, di grup-
pi di studenti e tecnici che li hanno adoperati e che ancor oggi li 
maneggiano, anche con finalità conservative ed espositive.
Il Sistema Museale dell’Ateneo di Trieste (smaTs) ha intrapre-
so un’azione di analisi dei beni che compongono le raccolte per 
definirne la consistenza. Tale attività, che necessariamente pre-
cede ogni percorso di valorizzazione, si traduce nel documentare 
l’oggetto in esame, ovvero nel catalogarlo in modo informatizza-
to, cioè raccogliere una serie di informazioni da inserire secondo 
regole in una struttura detta scheda all’interno di una banca dati 
o catalogo digitale. Questo viene interrogato dall’utente che ritro-
va così le informazioni, scorre le immagini, crea relazioni. 
Nella pagina dedicata allo smaTs, nel sito dell’Università, si 
offre l’accesso ai cataloghi: si ha così una fruizione virtuale del 
patrimonio culturale dell’ateneo finora catalogato, un patrimonio 
estremamente eterogeneo, dislocato in varie strutture, non com-
pletamente accessibile o musealizzato2. Le risorse informatiche 
perciò danno conto della presenza di questi beni, ne permettono 
la conoscenza e lo studio a un pubblico ampio, li collegano a 
contesti extra-universitari quali musei cittadini e organizzazioni 
scientifiche.
Con la prospettiva di individuare i beni e catalogarli in un si-
stema informativo che li rendesse consultabili on-line è comin-
ciata nel 2008 la collaborazione tra lo smaTs e l’allora Centro 
Regionale di Catalogazione e Restauro dei Beni Culturali, oggi 
205
Progetti condivisi per musei virtuali
Fig. 148 Pinacoteca del Rettorato, atrio 
di ingresso.
Fig. 149 Pinacoteca del Rettorato, corridoio.
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Giulia. L’esame delle raccolte è stato affidato a giovani ricercato-
ri, esperti in materia, i quali hanno ricevuto una formazione per 
l’utilizzo del catalogo regionale, il Sistema Informativo Regionale 
del Patrimonio Culturale (SIRPAC).
Sono stati finora realizzati quattro progetti dove il Centro 
Regionale ha sostenuto gli oneri del catalogatore, proposto per 
competenza dall’Università che si è impegnata a fornire l’ap-
parato fotografico e il supporto tecnico. La qualità dei risultati 
raggiunti incoraggia a proseguire la catalogazione nelle raccolte 
ancora da studiare e ordinare, magari prevedendo nell’impianto 
progettuale un momento successivo dedicato alla divulgazione, 
su modello di quanto si è fatto per la Collezione di dipinti, disegni 
e stampe del Lascito Antonio Fonda Savio.
 
La collezione d’arte del Rettorato: una testimonianza della 
storia della città
Dal 1950, anno d’inaugurazione della sede attuale dell’Univer-
sità, gli uffici, i corridoi e soprattutto i locali di rappresentanza 
dell’edificio centrale e di quelli costruiti in seguito per ospitare le 
singole facoltà, sono stati abbelliti con arredi di pregio e quadri. 
Questi beni mobili potrebbero essere considerati come parte di 
un’unica collezione, ma, disseminati in più luoghi, entrati in ate-
neo con modalità diverse e non ascrivibili ad un piano unitario 
di acquisto, la loro catalogazione poco si differenzierebbe da un 
dettagliato inventario patrimoniale. Se però si volesse abbando-
nare l’ipotesi di un unico insieme, evidenziando invece i picco-
li nuclei omogenei che la compongono, si rileverebbero eventi, 
scelte e personaggi della storia dell’istituzione triestina. Così ac-
cade per la collezione d’arte visibile nelle stanze del Rettorato: 
opere che entrarono all’Università attraverso l’Esposizione na-
zionale di pittura italiana contemporanea allestita nell’Aula Ma-
gna tra il 1953 e il 1954. Una collezione importante per qualità 
e valore civico.
Dopo quasi un decennio dalla fine della Seconda guerra mon-
diale, la situazione politica di Trieste rimaneva drammaticamente 
irrisolta, retta all’inizio degli anni Cinquanta da un Governo Mili-
tare Alleato. Tre personalità, il fondatore della cattedra di storia 
dell’arte Gian Luigi Coletti, il Rettore Rodolfo Ambrosino e il So-
printendente Benedetto Civiletti, idearono una mostra per affer-
mare l’italianità della città e presentare al pubblico triestino le for-
me espressive contemporanee che avvicinavano gli artisti giuliani 
alle correnti nazionali ed europee3. Vennero invitati soltanto autori 
di nazionalità italiana tra i quali una giuria avrebbe assegnato tre 
premi acquisto. La stampa diede rilievo all’evento e un alto nume-
ro di visitatori varcò la nuova soglia dell’Università per osservare i 
quadri e manifestare la propria preferenza in un modulo di valuta-
zione. Grazie alla tenacia del Rettore Ambrosino che voleva forte-
mente legare all’ateneo i concetti di italianità e modernità, l’Uni-
versità riuscì ad acquisire 38 delle oltre 80 opere in mostra. Sono 
dipinti, stampe e disegni di autori di fama, quali Afro, Giuseppe 
Santomaso, Pino Casarini, Ottone Rosai, Carlo Levi, Mino Maccari 
e Nino Perizi, Edgardo Sambo, Edoardo Devetta, Federico Righi, 
Dino Predonzani, Romeo Daneo, Ugo Carà, Marcello Mascherini 
per citarne alcuni, oggi esposti negli ambienti del Rettorato. 
Nel 2007 lo smaTs, con la Soprintendenza per i beni architet-
tonici ed il paesaggio e per il patrimonio storico artistico ed etno-
antropologico del Friuli Venezia Giulia e con il Civico Museo Re-
voltella, promosse una mostra che ripercorreva l’esposizione del 
1953 e ne esaminava i riflessi nel panorama artistico e sociale 
di Trieste. Per l’occasione le opere vennero catalogate dal Centro 
Regionale4, coinvolto dallo smaTs; così mentre venivano avviati 
gli studi e l’allestimento per la mostra, il Centro Regionale segui-
va la collezione nel laboratorio di restauro della Soprintendenza 
dove era stata condotta per interventi di pulitura, spianamento 
delle deformazioni delle tele e risarcimento di minute lacune. 
La circostanza ha permesso di analizzare con cura le opere, 
copiare le iscrizioni sul retro, annotare le indicazioni delle restau-
ratrici su tecnica esecutiva e supporti, esaminare le superfici il-
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Fig. 150 Pinacoteca del Rettorato, 
sala della grafica.
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luminate dalle lampade del fotografo5. Tutti i dati raccolti sono 
confluiti nelle schede di catalogazione concluse e rese visibili nel 
SIRPAC al momento dell’inaugurazione della mostra.  
Dall’arte alla scienza 
Con la schedatura della collezione d’arte del Rettorato inizia la 
collaborazione tra il Centro Regionale e lo smaTs: i progetti con-
cordati in seguito non hanno più previsto soltanto l’impiego di 
risorse e competenze interne, ma si sono indirizzati al coinvolgi-
mento di specialisti. Lo smaTs infatti chiedeva al Centro Regio-
nale di mettere a disposizione la sua esperienza e la sua banca 
dati, il SIRPAC, per affrontare la catalogazione di raccolte scien-
tifiche e tecnologiche conservate nei Dipartimenti6. Si trattava di 
avviare un inventario e uno studio sistematico di strumentazioni 
concernenti l’attività accademica la cui finalità è scientifica, non 
espositiva, fortemente legata alla ricerca e all’insegnamento. 
All’interno del Dipartimento di Fisica nel 2000 si è voluto va-
gliare e organizzare un gruppo di oggetti acquisiti tra il 1946, a 
seguito della nascita dell’Istituto di Fisica, e il 1999. A questo 
riordino è seguita nel 2010 la catalogazione che è stata affidata 
a Carlo Stella, dottorando in fisica, con la guida del professor Gia-
como Margagliotti e la cura del tecnico Alberto Cherti7. Il progetto 
ha previsto l’indagine di 160 strumenti, per la maggior parte fun-
zionanti, alcuni ancora in uso in corsi di laboratorio. 
Per documentare macchine, congegni meccanici, attrezzatu-
re, oggetti elettrici o a motore l’Istituto Centrale per il Catalogo e 
la Documentazione ha predisposto la scheda PST indirizzata al 
patrimonio scientifico e tecnologico. Per il Centro regionale, che 
fin dalla sua istituzione ha deciso di rispettare le norme ministe-
riali di catalogazione, questo progetto rappresentava una sfida: 
andavano infatti approfondite le regole di compilazione della 
scheda PST, fino ad allora poco impiegata. 
La scheda costituisce la carta d’identità del bene: accoglie 
non solo la descrizione dello strumento considerato, ma anche 
notizie sulla funzione, sulle modalità d’uso e sullo stato di con-
servazione e contiene una o più riproduzioni fotografiche. 
A seguito del lavoro svolto, ora è possibile suddividere la 
collezione di Fisica in categorie. Il manometro, le bilance di 
precisione, il diapason, i pesi campione, l’analizzatore di suo-
no e il termoscopio di Looser si riferiscono alla misurazione di 
fenomeni di meccanica, termologia o acustica. Numerosi sono 
gli strumenti per quantificare o riprodurre fenomeni elettrici e 
magnetici: modelli di pila, voltmetri, millivoltmetri, microampe-
rometri, galvanometri di Deprez-D’Arsonval, elettrometri di Kolbe 
e ancora l’elettroscopio, esemplari di tubo catodico, resistenze, 
condensatori, alimentatori, il ponte di Wheatstone. Allo studio di 
aspetti dell’ottica sono destinati: i prismi, i polarimetri di Lau-
rent, gli spettrometri, le lenti, l’interferometro di Michelson. Pre-
senti anche rilevatori di radiazioni ionizzanti, dallo scintillatore 
al fotomoltiplicatore, dal contatore di Geiger-Muller alle penne 
dosimetriche, e strumenti per l’analisi del segnale come l’oscillo-
scopio, il generatore di impulsi elettrici, il Time Digital Converter 
(TDC) e l’Analog to Digital Converter (ADC). All’uso dimostrativo 
sono destinati i modelli di motore a scoppio, di motore diesel, di 
turboreattore. 
Accostando le singole schede si ottiene l’immagine di una 
collezione in grado di raccontare l’evoluzione dell’indagine scien-
tifica nei principali campi della fisica, tuttora materie di insegna-
mento universitario. 
Ogni strumento mette in luce aspetti di un fenomeno e se il 
progresso ne ha migliorato la maneggevolezza, la praticità d’uso 
e la velocità di risposta, la loro funzione è rimasta inalterata così 
come la loro efficacia. Il passaggio dalla misurazione analogica 
a quella elettronica o digitale non corrisponde all’abbandono di 
questi strumenti che possono fornire dati egualmente precisi da 
essere termini di paragone in un’analisi sperimentale. Le tappe 
di una scoperta scientifica possono dunque essere spiegate an-
che percorrendo lo sviluppo della strumentazione adottata che 
cerca di riprodurre e quantificare aspetti diversi di un fenomeno.
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Figg. 151-152 Esposizione di alcuni strumenti 
al Dipartimento di Fisica.
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Gli strumenti di Fisica, condotti a lezione, installati e azionati nei 
laboratori, esposti in quattro bacheche nel corridoio principa-
le, non sono e non possono essere allineati in un unico spazio 
assimilabile a un’esposizione museale. La visita virtuale della 
collezione avviene attraverso la navigazione nel SIRPAC dove, 
impostando le ricerche, si richiamano le schede di catalogazione 
di ogni oggetto con l’immagine fotografica e le notizie riportate, 
tra cui il numero di inventario utile per la sua individuazione nelle 
stanze dell’Università. 
Anche gli strumenti per rilevamenti topografici e geodeti-
ci, rintracciabili nel Dipartimento di Matematica e Geoscienze, 
sono stati raggruppati in un insieme unitario che prende il nome 
di Collezione Antonio Marussi in onore dell’insigne scienziato e 
accademico8. Fu però Giorgio Manzoni, professore di topografia, 
che intuì l’importanza di identificare e registrare questi beni per 
evitare la loro dismissione e perdita. Il suo impegno si tradusse in 
un effettivo atto di raccolta, realizzato con autorevolezza, passio-
ne ed entusiasmo, sentimento questo che seppe trasfondere alla 
ricercatrice Giovanna Catanese a cui fu affidata la catalogazione 
nel 2011. La collezione consta di 161 strumenti e ripercorre l’e-
voluzione tecnologica nella misurazione e nella rappresentazione 
della Terra tra la fine dell’Ottocento e la metà del Novecento. Alcu-
ni di questi strumenti provengono dall’Istituto di Geodesia e Geo-
fisica fondato proprio dal professor Marussi negli anni Cinquanta: 
a lui si devono le prime campagne di acquisti tra il 1950 e il 1970, 
poi incrementate tra il 1965 e il 1975 da Giorgio Manzoni.
Si trovano in numero maggiore: teodoliti, tacheometri e livelli 
di cui alcuni esemplari di elevata precisione, di fabbricazione 
tedesca, americana, francese, svizzera e italiana dalle officine 
dell’Istituto Geografico Militare. Seguono camere fotogramme-
triche, stereoscopi, stereorestitutori, poi strumenti di geofisica 
quali magnetometri, microbarometri e termometri. La spedizio-
ne scientifica organizzata da Ardito Desio sul K2 nel 1954, che 
vide anche la partecipazione di Marussi, si servì di alcuni di que-
sti strumenti. 
L’archiviazione in Dipartimento dei cataloghi delle aziende 
costruttrici ha permesso di specificare per ogni strumento finali-
tà e modalità d’uso: si consideri come la documentazione carta-
cea connessa al bene materiale di riferimento acquisti rilievo e 
vada quindi parallelamente salvaguardata. Utile è stata anche la 
consultazione di archivi digitali di musei e collezioni scientifiche 
internazionali, soprattutto per circoscrivere il periodo di fabbrica-
zione: una dimostrazione delle opportunità offerte dai cataloghi 
disponibili in rete.
A seguito della catalogazione che ha determinato l’assetto 
della collezione, gli strumenti sono stati inventariati con un nu-
mero progressivo riferito al Sistema Museale di Ateneo. La crea-
zione di un Registro inventariale smaTs permette di individuare 
tra i beni di proprietà dell’Università quel patrimonio di valore 
storico, scientifico e culturale che è sottoposto ad una particola-
re attenzione.
Dalla catalogazione a un libro
Nel 2014 è stato avviato il quarto progetto di catalogazione nel 
SIRPAC dedicato alla sezione iconografica del Lascito Antonio 
Fonda Savio conservato nell’Archivio degli Scrittori e della cultu-
ra regionale presso il Dipartimento di Studi Umanistici9. Le sche-
de redatte da Laura Paris nel SIRPAC, trovano in questo volume 
una trattazione più scorrevole. Il progetto infatti ha previsto, ri-
spetto ai precedenti lavori, uno sviluppo ulteriore di diffusione 
dei risultati ottenuti. 
Le tre collezioni, quella d’arte e le due scientifiche, vengono 
presentate nelle specifiche pagine del sito dell’Istituto Regionale 
per il Patrimonio Culturale (http://beniculturali.regione.fvg.it) sia 
in quelle dello smaTs (www.smats.units.it) ed entrambe rimanda-
no al catalogo SIRPAC: la loro conoscenza avviene quindi in rete, 
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attraverso le schede di catalogazione. Per il Lascito Fonda Savio, 
partendo dalla schedatura, per mezzo della quale soltanto si può 
avere contezza di tutti gli aspetti di una collezione (dal numero 
dei beni che la compongono, alla loro tipologia, dalla sua genesi, 
ai temi trattati…), si è programmata una pubblicazione rivolta a 
lettori curiosi e non necessariamente specialisti, per inquadrare 
la figura di Antonio Fonda Savio e illustrare la sua attività collezio-
nistica, comprese le opere del Dipartimento di Studi Umanistici. 
La pluriennale collaborazione con lo smaTs ha permesso di 
maturare due riflessioni: la conferma dell’importanza di colle-
gare con la catalogazione i beni dell’Università con quelli della 
regione già schedati nel SIRPAC (ad esempio è possibile rintrac-
ciare dove si trovino quadri di un autore della collezione del Ret-
torato o quali artisti trattino lo stesso soggetto rappresentato) e 
quindi di elaborare interventi anche per le altre raccolte scienti-
fiche dell’Ateneo finora non studiate; l’opportunità di esporre le 
collezioni sul web, condividendole con la comunità scientifica e 
con le altre istituzioni culturali del territorio, per avviare progetti 
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Note
1 Tra i diversi scritti sull’argomento si segnala il 
documento Musei storico-scientifici universitari: 
realtà e prospettive, relazione della Commissio-
ne Musei, Archivi e Centri per le Collezioni Uni-
versitarie di interesse storico-scientifico, Confe-
renza dei Rettori delle Università italiane, Roma, 
13 giugno 2000. 
2 Nello Statuto dell’Università degli Studi di 
Trieste del 2012, all’art. 8 si legge: “L’Università 
cura la conservazione, lo sviluppo, la valorizza-
zione e la gestione del suo patrimonio biblio-
grafico, documentario e archivistico, delle sue 
raccolte, dei suoi musei; favorisce l’accesso alle 
risorse informative on-line, in particolare, attra-
verso il sistema bibliotecario di Ateneo, il siste-
ma museale di Ateneo e i servizi che assicurano 
il trasferimento delle conoscenze”. 
3 Per gli approfondimenti sulla mostra si ri-
manda a 1953. L’Italia era già qui. Pittura ita-
liana contemporanea a Trieste, catalogo della 
mostra a cura di R. Fabiani, M. Masau Dan, N. 
Zanni, Trieste, Università degli Studi di Trieste, 
Soprintendenza per i beni architettonici ed il 
paesaggio e per il patrimonio storico artistico 
ed etnoantropologico del Friuli Venezia Giulia, 
Civico Museo Rivoltella, Fondazione CRTrieste, 
2008. Sull’attività di catalogazione della colle-
zione d’arte dell’Università si rimanda al testo, 
contenuto nel catalogo sopraccitato, F. Merluzzi, 
La catalogazione on line, pp. 177-179. 
4 Si deve alla professoressa Manuela Monta-
gnari Kokelj, allora delegato del Rettore alle 
iniziative culturali e coordinatore dello smaTs, 
aver compreso il significato di una catalogazio-
ne on-line nel SIRPAC per mettere in relazione 
la collezione d’arte dell’Università con le altre 
raccolte regionali schedate e renderla fruibile in 
rete. La professoressa ha promosso poi gli in-
contri tra il Centro Regionale e Rossella Fabiani, 
storica dell’arte della Soprintendenza che già 
in precedenza si era occupata della collezione 
mettendone in luce l’importanza.
5 Fondamentali per il lavoro di catalogazione 
sono stati: la consultazione di studi e materiali 
di inventariazione raccolti da Maria Pinzani, se-
gretaria amministrativa per lo smaTs, l’ospitalità 
del laboratorio di restauro in Palazzo Economo a 
Trieste dove è stato possibile visionare le opere 
e raccogliere le annotazioni delle restauratrici 
Cristina Gioachin e Nicoletta Buttazzoni ed in-
fine il materiale fotografico realizzato da Paolo 
Bonassi e fornito al Centro Regionale dalla So-
printendenza per poter allegare alla scheda di 
catalogazione l’immagine dell’opera. Si segna-
lano inoltre le due tesi di laurea: M. Mammola, 
La pittura italiana contemporanea all’Ateneo 
triestino (5 dicembre 1953-6 gennaio 1954), 
Università degli Studi di Trieste, tesi di laurea 
triennale in Storia della critica d’arte, relatore 
prof.ssa Nicoletta Zanni, correlatore dott.ssa 
Rossella Fabiani, a.a. 2004-2005; G. Castelli, 
Mostre e acquisizioni a Trieste della pittura ita-
liana degli anni Cinquanta, tesi di laurea trien-
nale in Storia della critica d’arte, relatore prof.
ssa Nicoletta Zanni, correlatore dott.ssa Rossel-
la Fabiani, a.a. 2005-2006.
6 Si deve all’impegno di Luisa Nesbeda e di Ste-
lio Smotlak, funzionari dell’Università degli Studi 
di Trieste, l’aver saputo trovare nel Centro Regio-
nale l’interlocutore adatto per avviare i progetti di 
catalogazione dedicati agli strumenti di fisica e a 
quelli di geodetica. Si veda S. Smotlak, Il Sistema 
museale dell’Ateneo di Trieste. Un accordo di col-
laborazione per la catalogazione del patrimonio 
scientifico e tecnologico, in I beni culturali del 
Friuli Venezia Giulia. La catalogazione partecipa-
ta, a cura di F. Merluzzi, Codroipo, Centro Regio-
nale di Catalogazione e Restauro dei Beni Cultu-
rali del Friuli Venezia Giulia, 2013, pp. 86-87.
7 Le fotografie per la schedatura sono di Andrea 
Moro; la campagna fotografica è stata promossa 
dall’Università di Trieste grazie all’intervento del-
la professoressa Manuela Montagnari Kokelj. Il 
tecnico Alberto Cherti conosce e cura l’esposizio-
ne degli strumenti di minore dimensione collocati 
nelle bacheche.
8 Tra i tanti meriti accademici del professor An-
tonio Marussi va segnalato il suo interesse per 
la progettazione di strumentazioni geofisiche di 
alta precisione: sotto il suo controllo vennero in-
stallati i pendoli della Grotta Gigante che dagli 
anni Sessanta forniscono misurazioni gestite 
dal Dipartimento di Geoscienze dell’Università 
di Trieste. 
9 L’attività è stata proposta e sostenuta dalla 
professoressa Nicoletta Zanni che già aveva af-
frontato l’argomento con studi specifici e attra-
verso l’assegnazione di tesi di laurea, ma auspi-
cava di render nota la collezione a un maggior 




Biografia di Antonio Fonda Savio e Letizia Svevo Fonda Savio
E. Apih, Ricordo di Antonio Fonda Savio, in “Quaderni Giuliani di 
Storia”, anno XIII, 1992, nn. 1-2, p. 147.
G. Baroni, Letizia Svevo Fonda Savio, in “Il ragguaglio librario. Rasse-
gna mensile bibliografico-culturale”, anno LV, gennaio 1988, p. 34.
S. Benco, La Società Ginnastica di Trieste 1863-1920, Trieste, 
tip. del Lloyd, 1920.
M. Bonifacio, Cognomi Piranesi - Fonda in “Lasa pur dir, perio-
dico della comunità degli Italiani di Pirano”, n. 7, Pirano, 1990.
M. Bonifacio, Cognomi triestini. Origini, storia, etimologia, Trie-
ste, 2004, pp. 124-125.
S. Bon, Gli ebrei a Trieste. Identità, persecuzione, risposte. 1930-
1945, Istituto regionale per la storia del movimento di liberazione 
nel Friuli-Venzia Giulia, Gorizia, Libreria Editrice Goriziana, 2000.
S. Bon, Letizia Svevo Fonda Savio, biografia, in “Archeografo Trie-
stino”, serie IV, vol. LXXIII, Trieste, 2013, pp. 303-357.
S. Bon, Letizia Svevo Fonda Savio. Biografia e carteggi, extra se-
rie dell’Archeografo Triestino, n. 12, Trieste, 2015.
G. Borruso e G. Botteri, Trieste un secolo e mezzo di storia. Il Liceo 
“Dante” 1863-2013, Trieste, Comunicarte, 2013, pp. 118-124.
G. Bravar, Storia di una Collezione, in A. Rizzi, Giambattista Tie-
polo, Milano, Electa, 1988, pp. 11-12.
M. Cecovini e C. Pagnini, I cento anni della Società Ginnastica 
Triestina 1863-1963, Trieste, tip. Smolars, 1963.
M. Cecovini, S.G.T.: Cento e dieci anni! 1963-1973, Trieste, 1973.
M. Cecovini, C. Pagnini, I centotrenta anni della Società Ginnasti-
ca Triestina 1863-1993, Trieste, Stella Arti Grafiche, 1993.
(a cura di) S. Cella, Mostra della civiltà istriana nella sede del 
Circolo Marina mercantile Nazario Sauro, Trieste 1959.
S. Crise, Tutta una vita di impegno civile, in “Il Piccolo”, 17 agosto 
1983, p. 5.
G. Dorfles, A Trieste è crollata una villa, in “La Lettura”, 27 aprile 
1946, p. 8.
G. Dorfles, Mi ero sbagliato. In quella villa borghese maturò l’ 
arte di Svevo, in “Corriere della Sera”, 4 giugno 1995, p. 29.
A. Fonda Savio, M. Cace, A. Depoli, C. L. Bozzi, G. Quarantotti, 
S. Rutteri, Giuliani e Dalmati nel Risorgimento: mostra storica, 
Trieste, 1961.
A. Fonda Savio, Gli Istriani sui campi di battaglia per l’Italia, in 
(a cura di) B. Ziliotto e M. Mirabella Roberti, Istria e Quarnaro 
italiani, Trieste-Perugia, 1948, pp. 53-56.
A. Fonda Savio, L’insurrezione del 30 aprile 1945, in “Il Piccolo”, 
10 aprile 1955.
A. Fonda Savio, Noterelle di un volontario, in (a cura di) G. Cerva-
ni, Il movimento nazionale a Trieste nella prima guerra mondiale, 
Udine, Del Bianco, 1968, p. 54.
Il Lloyd Triestino (1836-1986). Contributi alla storia del cinquan-
tennio 1936-1986, Trieste, Lloyd Triestino di navigazione, 1986.
I maturati del 1913 nel 45° anniversario del loro esame di ma-
turità, Torino, ILTE, 1958.
In memoriam, Letizia Svevo Fonda-Savio, in “Archeografo Triesti-
no”, serie IV, vol. LIV, 1994, p. 489.
B. Maier, I novant’anni di Letizia, in “Il ragguaglio librario. 




B. Maier, Letizia Svevo Fonda Savio, in “Atti e memorie della 
società istriana di archeologia e storia patria”, XLI nuova serie, 
1993, pp. 469-471.
B. Malusà, L. Paris, Il Museo della Società Ginnastica Triestina, 
Trieste, Rotary Club Trieste, 2013, p. 46.
Nobile impegno civile, in “Voce giuliana”, 16 maggio 1975, p. 1.
Per il primo cinquantenario del Ginnasio Superiore comunale 
Dante Alighieri. 1863-1913: annuario, Trieste, Tip. G. Caprin, 
1913.
G. Pison, M. Cecovini, Una donna, un mondo, in “Il Piccolo”, 27 
maggio 1993, p. 1.
L. Pizzarelli Fonda Savio, Una vita coraggiosa al servizio della 
libertà, in “Il Piccolo”, 12 giugno 1985. 
L. Pizzarelli Fonda Savio, Un uomo anti-antilibertà, in “Il Piccolo”, 
20 maggio 1992.
M. Presel, Cinquant’anni di vita ginnastica a Trieste 1863-1913, 
Trieste, tip. della società dei tipografi, 1913.
A. Spaini, Due triestini: Giani Stuparich e Willy Reiss Romoli, To-
rino, ILTE, 1961.
R. Spazzali, La resistenza italiana a Trieste. Brevi conside-
razioni storiografiche sul Comitato di Liberazione Nazionale, 
in “Quaderni Giuliani di Storia”, anno XIII, 1992, nn. 1-2, pp. 
155-170.
R. Spazzali, Antonio Fonda Savio: un italiano esemplare, in A. 
Fonda Savio, La Resistenza italiana a Trieste e nella Venezia Giu-
lia (a cura di R. Spazzali), collana “Civiltà del Risorgimento”, n. 
76, Udine, Del Bianco editore, 2006, pp. 11-52.
G. Stefani, I fratelli Piero, Paolo, Sergio Fonda-Savio, Trieste, 
1955. 
L. Svevo Fonda Savio, Niobe Moderna, Trieste, 1987, p. 23.
G. Ziani, Addio Letizia,  in “Il Piccolo”, 27 maggio 1993, p. 1.
La Collezione di Antonio Fonda Savio
Antiche stampe dell’Istria a testimonianza di civiltà, in “Il Picco-
lo”, 29 settembre 1969, p. 5.
A. Chiappetta, La “Finis Austriae” nelle immagini di Anselmo 
Bucci, tesi di laurea magistrale in Storia della critica d’arte, Uni-
versità degli Studi di Trieste, anno accademico 2012-2013, re-
latore prof.ssa Nicoletta Zanni, correlatore prof. Elvio Guagnini.
Domenico Rossetti, scritti inediti pubblicati dal Municipio di Trie-
ste nel primo centenario della morte, Udine, IDEA, 1944.
Fonda Savio un patrimonio da collezione, in “Il Piccolo”, 20 di-
cembre 2004, p. 16.
Libri e immagini di casa Svevo dalle collezioni di Antonio Fonda 
Savio, a cura dell’Archivio e Centro di Documentazione della Cul-
tura Regionale, catalogo della mostra, Trieste 2011.
L. Paris, La catalogazione della sezione iconografica del lascito 
Antonio Fonda Savio, tesi di laurea magistrale in Beni Archeologi-
ci e Storico-Artistici, relatore prof.ssa Nicoletta Zanni, correlatori 
prof. Elvio Guagnini e prof. Franco Firmiani, a.a. 2010-2011.
L. Paris, Alcune vedute delle antichità di Pola di Anton August 
Tischbein, in “AFAT”, n. 31, 2012, pp. 303-321.
L. Paris, La sezione iconografica del lascito Antonio Fonda Savio 
nel sistema museale dell’Ateneo triestino, in “Archeografo Triesti-
no”, serie IV, vol. LXXIII (n. 121 della raccolta), 2013, pp. 195-263.
L. Paris, Un disegno di Vittorio Bolaffio nel Lascito Antonio Fonda 
Savio dell’Università di Trieste, in “Metodi e Ricerche”, n.s., XXXII, 
n. 2, luglio-dicembre 2013, pp. 81-93.
L. Paris, Immagini di un’epoca. L’opera di Giuseppe e Alberto Rie-
ger nella Trieste ottocentesca, in “MDCCC”, n. 3, 2014, pp. 77-97.
G. Pavan, Pietro Nobile: gli studi preparatori per il tempio di S. 
Antonio a Trieste nella collezione Fonda-Savio, in “Archeografo 
Triestino”, serie IV, vol. LIV, Trieste, 1994, pp. 37-90.
216
G. Pavan, Pietro Nobile architetto. Nuovi documenti e notizie da 
materiali d’archivio di Trieste e Milano, in “Archeografo Triesti-
no”, serie IV, vol. LIX, tomo II, Trieste, 1999, pp. 430-431.
(a cura di) P. Sessa, Antonio Fonda Savio (1895-1973): la figura 
civile, l’uomo di cultura, il collezionista, catalogo della mostra, 
Trieste, 2004, pp. 188-201.
B. Schiavuzzi, A. Tischbein ed A. Selb pittori viaggiano in Istria 
nel 1842, in “Pagine Istriane”, annata IX, Capodistria, 1911, pp. 
32-34.
A. Tischbein, A. Selb, P. Kandler, Memorie di un viaggio pittorico 
nel litorale Austriaco, Trieste, 1842 (e riedizione del 1979).
N. Zanni, Fotografie di Casa Svevo-Veneziani negli archivi dell’U-
niversità di Trieste, in “Metodi e ricerche”, n.s., anno XXXIII, nn. 
1-2, gennaio-dicembre 2014, pp. 77-84.
Biografia di Italo Svevo
F. Anzellotti, Il segreto di Svevo, Pordenone, Studio Tesi, 1985.
F. Anzellotti, La villa di Zeno, Pordenone, Studio Tesi, 1991.
(a cura di) I. Battino, Vita di mio marito. Livia Veneziani racconta 
Svevo, catalogo della mostra, Trieste, 2001.
L. Bellocchi, I busti del Giardino pubblico Muzio de Tommasini, 
in “Archeografo Triestino”, serie IV, vol. LXVIII, Trieste, 2008, pp. 
265-286.
D. Buzzi, Personalità onorabili del Giardino Pubblico di Trieste 
Muzio de Tommasini, Trieste, Hammerle, 2012.
A. Cavaglion, La coscienza di Steno. Materiali per una biografia 
di Italo Svevo: Steno Tedeschi (1881-1911), in “Metodi e ricer-
che”, III, luglio-dicembre 1984, pp. 21-33.
A. Fonda Savio, Ricordi di Italo Svevo, Trieste, 1966.
Il busto di Italo Svevo, in “Rivista mensile della città di Trieste”, 
IX, 1931, n. 4, pp. 11-14.
Inaugurandosi il busto di Italo Svevo nel giardino pubblico “Mu-
zio Tommasini”: 26 aprile 1931 – IX E.F., Trieste, Stabilimento 
tipografico mutilati, 1931.
L. Liotta, La villa dei Usei dai ricordi di Alma Oberti di Valnera, 
Palermo, Novecento, 1994. 
(a cura di A. Pittoni) I. Svevo, Lettere alla moglie, Trieste, Edizioni 
dello Zibaldone, 1963, p. 231.
I. Svevo, Epistolario, Milano, Dall’Oglio, 1966. 
L. Svevo Fonda Savio, B. Maier, Iconografia sveviana. Scritti paro-
le e immagini della vita privata di Italo Svevo, Pordenone, Studio 
Tesi, 1981.
L. Veneziani Svevo, Vita di mio marito con inediti di Italo Svevo, 
Trieste, Edizioni dello Zibaldone, 1950, p. 56.
La biblioteca sveviana
R. Cepach, L’Encyclopédie di Italo Svevo: spericolate indagini 
sulla biblioteca perduta dello scrittore triestino, in Letteratura e 
oltre. Studi in onore di Giorgio Baroni, a cura di P. Ponti, Pisa-
Roma, Fabrizio Serra editore, 2011, pp. 257-261. 
(a cura di) R. Cepach, Italo Svevo: il collaboratore avventizio, l’uo-
mo d’affari e altre nuove dalla biblioteca perduta, Trieste, Comu-
ne di Trieste, 2013.
Nella biblioteca di Emilio Brentani, in La Coscienza di Svevo, ca-
talogo della mostra, Roma, De Luca Editore, 2003, pp. 95-105. 
G. Palmieri, Schmitz, Svevo, Zeno: storia di due biblioteche, Mila-
no, Bompiani, 1994.
N. Vacante, Una biblioteca perduta: i libri e la formazione di Italo 
Svevo, in Il Canone e la Biblioteca. Costruzioni e decostruzioni 
217
Bibliografia
della tradizione letteraria italiana, a cura di A. Quondam, Roma, 
Bulzoni, 2002, vol. 2, pp. 513-518.
S. Volpato e R. Cepach, Alla peggio andrò in biblioteca. I libri ritro-
vati di Italo Svevo, a cura di M. Gatta, Macerata, Bibliohaus, 2013.
Gli artisti “Sveviani”
R. S. Crivelli, Joyce e Silvestri: un incontro fra i pennelli, in D. De 
Tuoni, Ricordo di Joyce a Trieste, a cura di R. S. Crivelli, J. Mc 
Court, Trieste, MSG Press, 2002, pp. 23-37.
A. Daneva, L’artista Boris Georgiev (Varna 1888-1962 Roma) – 
un bulgaro a Roma e nel mondo, in “International Journal of Arts 
and Sciences”, 4, 2011, pp. 206-218.
D. D’Anza, Vittorio Bolaffio, Trieste, Fondazione CRTrieste, 2010.
R. Da Nova, Arturo Fittke 1873-1910, Trieste, Cassa di Risparmio 
di Trieste, 1979.
D. De Tuoni, Lo scultore Ruggero Rovan-un ritrattista di Svevo, in 
“La Fiera Letteraria”, 14 luglio 1963.
B. M. Favetta, Cesare Sofianopulo 1889-1968, Trieste, Cassa di 
Risparmio di Trieste, 1973.
B. M. Favetta, Ruggero Rovan scultore, Trieste, Civico Museo Re-
voltella, 1977.
L. Froglia, Il pittore triestino Guido Grimani, Trieste, Italo Svevo, 1971.
M. Gardonio, Cesare Barison, Trieste, Fondazione CRTrieste, 2006. 
M. B. Giorio, B. Sturmar, Il busto di Italo Svevo dell’Università 
degli Studi di Trieste, in “AFAT”, n. 25, 2006, pp. 175-186.
M. B. Giorio, Busto di Italo Svevo, in (a cura di) M. De Grassi, ‘Ri-
corda e Splendi’. Catalogo delle opere d’arte dell’Università degli 
Studi di Trieste, EUT, 2014, pp. 178-179.
V. Gransinigh, Carlo Sbisà, Trieste, Fondazione Cassa di Rispar-
mio, 2014.
L. Liotta, La villa dei Usei dai ricordi di Alma Oberti di Valnera, 
Palermo, Novecento, 1994. 
M. Lorber, Arturo Rietti, Trieste, Fondazione CRTrieste, 2008.
(a cura di) M. Masau Dan, D. Arich de Finetti, Nella Trieste di Sve-
vo. L’opera grafica e pittorica di Umberto Veruda (1868-1904), 
Monfalcone, Edizioni della Laguna, 1998, pp. 47-56.
M. Masau Dan, Svevo e i pittori triestini contemporanei, in La Co-
scienza di Svevo, catalogo della mostra, Roma-Trieste, De Luca 
editori d’arte, 2002, pp. 133-139.
(a cura di) M. Masau Dan, Leonor Fini l’italienne de Paris, catalo-
go della mostra, Trieste, Civico Museo Revoltella, 2009.
(a cura di) S. Molesi, R. Da Nova, Giovanni Zangrando, catalogo 
della mostra, Trieste, Tipografia Litografia moderna, 1984. 
S. Molesi, C. Mosca-Riatel, Artisti Triestini dei tempi di Italo Sve-
vo, catalogo della mostra, Trieste, La Editoriale Libraria, 1979.
G. Montenero, Umberto Veruda illustratore del mondo sveviano, 
in “Rivista mensile della città di Trieste”, n. s., XIII, 1962, nn. 2-4, 
pp. 11-14.
C. Mosca-Riatel, Svevo e Veruda. Il sentire la vita nell’articolato 
colloquio di parole e immagini, in “Aghios. Quaderni di studi sve-
viani”, 2, 1999, pp. 11-44.
Mostra antologica del pittore Enrico Fonda (1892-1929), catalo-
go della mostra, Trieste, 1979.
C. Rebecchi Piperata, Arturo Fittke pittore triestino, Trieste, Asso-
ciazione istriana di studi e di storia patria, 1955.
B. Sturmar, “Menzogne, titubanze e rossori lasciano traccia an-
che sulla tela”. Italo Svevo e l’arte figurativa, in “AFAT”, n. 25, 
2006, pp. 87-102.
B. Sturmar, “Non ho potuto disobbedire alla mia coscienza”. L’a-
micizia tra Arturo Rietti e Italo Svevo, in (a cura di) L. Caburlot-
to, E. Lucchese, Arturo Rietti (1863-1943) e il suo tempo, Atti 
218
del Convegno di Studi a centocinquant’anni dalla nascita, 17-18 
ottobre 2013, pubblicati in versione digitale sul sito www.arteri-
cerca.com.
L. Veneziani Svevo, La vita e l’opera di Umberto Veruda, in “Me-
todi e Ricerche”, n.s., VI, n. 1, gennaio-giugno 1987.
A. Zampini, L’opera di Santo Lucas (Trieste, 1898-1980). Pittore 
e grafico, Università degli Studi di Trieste, tesi di laurea in Scien-
ze dei Beni Culturali, relatore prof.ssa Nicoletta Zanni, correlato-
re dott.ssa Laura Paris, a.a. 2013-2014.
Trieste e artisti triestini
W. Abrami, N. Cremonini, G. Pozza Pittini e L. Resciniti, I grandi 
vecchi - Ritratti di protagonisti delle fortune economiche dell mo-
derna Trieste, Trieste, 1990.
W. Abrami, L. Resciniti, I grandi vecchi – Dipingere in tarda età, 
Trieste, 1991.
W. Abrami, L. Resciniti, I grandi vecchi - Donne e primedonne. 
Due secoli di storia e cronache triestine, Trieste, 1992.
W. Abrami, L. Resciniti, I grandi vecchi - Affetti. Ritratti di coppie 
e quadri di gruppo a Trieste, Trieste, 1998.
(a cura di) A. M. Accerboni Pavanello, M. Masau Dan, Arte e psi-
coanalisi nella Trieste del Novecento, Trieste, Civico Museo Re-
voltella, 2004.
O. Basilio, Saggio di storia sul collezionismo triestino, in “Archeo-
grafo Triestino”, serie III, vol. XIX, 1934, p. 157-229.
G. Caprin, I nostri nonni, pagine inedite di vita triestina dal 1800 
al 1830, Trieste, Stab. Art. tip. Caprin, 1888.
G. Caprin, Tempi andati, pagine di vita triestina (1830-1848), 
Trieste, Stab. Art. tip. Caprin, 1891.
L. Crusvar, Note sul collezionismo triestino, in “Arte in Friuli, Arte 
a Trieste”, n. 3, 1979, pp. 85-100.
F. Firmiani, F. Molesi, Catalogo della Galleria d’arte moderna del Ci-
vico Museo Revoltella, Trieste, Ente Provinciale per il turismo, 1970.
E. Generini, Trieste antica e moderna ossia Descrizione ed origi-
ne dei nomi delle sue vie, androne e piazze, Trieste, Tip. Morter-
ra, 1884.
D. Levi, Strutture espositive a Trieste dal 1829 al 1847, in “Anna-
li della Scuola Normale Superiore di Pisa”, serie III, vol. XV, 1985, 
pp. 233-301.
C. H. Martelli, Dizionario degli artisti di Trieste, dell’Isontino, 
dell’Istria e della Dalmazia, Trieste, Hammerle, 1996.
(a cura di) M. Masau Dan, P. Cordara, Punti di vista: il paesag-
gio dalle collezioni del Revoltella alla cultura contemporanea, 
catalogo della mostra, Mariano del Friuli, Edizioni della Laguna, 
1994. 
(a cura di) M. Masau Dan, Il Museo Revoltella di Trieste, Vicenza, 
Terraferma, 2004.
(a cura di) M. Masau Dan, I. Reale, Il cibo dell’arte: natura morta 
e convivialità nella pittura dell’800 tra Veneto, Friuli e Trieste, 
Cinisello Balsamo, Silvana Editoriale, 2011.
(a cura di) R. Masiero, Il mito sottile: pittura e scultura nella città 
di Svevo e Saba, catalogo della mostra, Trieste, Civico Museo 
Revoltella, 1991.
L. Ruaro Loseri, Il paesaggio nella pittura triestina, Roma, Edita-
lia, 1994.
L. Ruaro Loseri, La natura morta nella pittura triestina, Trieste, 
Assicurazioni Generali, 1995.
L. Ruaro Loseri, Scene storiche nella pittura triestina, Trieste, As-
sicurazioni Generali, 1996.
L. Ruaro Loseri, Marine, carso e dipinti di montagna nella pittura 
triestina, Trieste, Assicurazioni Generali, 1997.
S. Rutteri, Trieste: storia ed arte tra vie e piazze. Da San Giusto ai 
borghi nuovi, Trieste, LINT, 1981.
219
Bibliografia
S. Sibilia, Pittori e scultori di Trieste, Milano, L’Eroica, 1922 
G. Stuparich, Trieste nei miei ricordi, Milano, Garzanti, 1948.
C. Wostry, Storia del Circolo Artistico di Trieste, Udine, La Pana-
rie, 1934.
Stampe di Trieste
(a cura di) M. Cammarata, Panorama di Trieste. Vedute e piante 
della città e del suo territorio dalla collezione Davia, Trieste, La 
Mongolfiera, 1993.
F. De Farolfi, Catalogo delle stampe triestine dal XVI al XIX secolo, 
Trieste, Parnaso, 1994.
B. Del Fabbro Caracoglia e F. Somma, Trieste appunti di viaggio. 
La città nelle stampe ottocentesche della collezione Davia, nelle 
descrizioni di viaggiatori eccellenti e nelle guide del tempo, Gori-
zia, Cassa di Risparmio, 1995.
F. De Vecchi, L. Resciniti, M. Vidulli Torlo, M. Ierman, Ritratto 
di città. Vedute, impressioni, cronache di Trieste nelle stampe 
dell’Ottocento, Trieste, B&MM Fachin, 1991.
B. M. Favetta, Un itinerario nella Trieste dell’Ottocento, Trieste, 
LINT, 1984.
A. Krekic, M. Messina, Lo sguardo sul mare. Il golfo di Trieste 
nelle stampe raccolte da Stelio Davia, Trieste, Comune di Trie-
ste, 2007.
G. Rieger, (con una nota storica di) U. Del Bianco, In Istria e in 
Dalmazia con il Lloyd Austriaco: itinerario di un viaggio marittimo 
tra Trieste e Cattaro, Udine, Del Bianco, 1977.
S. Rutteri, Antiche stampe di Trieste, Trieste, LINT, 1967.
V. Scussa, Storia cronografica di Trieste dalla sua origine al 
1695. Cogli annali dal 1695 al 1848 del Procuratore Civico cav. 
P. Kandler, Trieste, C. Cohen, 1863.
A. Seri, F. De Farolfi, Trieste nelle sue stampe. Sviluppo urbani-
stico dalla nascita dell’emporio alla fine dell’ottocento, Trieste, 
Italo Svevo, 1980.
(a cura di) F. Somma, Panorama di Trieste. La città e il suo terri-
torio attraverso le stampe della collezione di Stelio Davia, Trieste, 
La Mongolfiera, 2002.
Trieste nelle stampe del Lloyd, Trieste, Lloyd Triestino di naviga-
zione, 1986.
Costumi popolari istriani
G. Esposito, Abiti popolari nell’Ottocento in Istria e nel circonda-
rio di Trieste. Proposta di un percorso espositivo, tesi di laurea 
triennale in Museologia, Università degli Studi di Trieste, anno 
accademico 2013-2014, relatore prof.ssa Nicoletta Zanni, corre-
latore dott.ssa Laura Paris.
B. M. Favetta, Trieste. Costumi e mestieri dai documenti dell’otto-
cento, Trieste, B&M Fachin, 1988.
D. Jakomin, La Servolana nell’arte e nella storia: dalla dura quo-
tidianità alle vette sublimi dell’arte, Trieste, Museo Etnografico di 
Servola, 2004.
R. Starec, Coprire per mostrare. L’abbigliamento nella tradizione 
istriana (XVII-XIX secolo), Trieste, edizioni Italo Svevo, 2002.
L. Veronese, Arti e mestieri nella Trieste dell’Ottocento, Trieste, 
Luglio editore, 2010.
220
La catalogazione e il Sistema Informativo Regionale del 
Patrimonio Culturale (SIRPAC)
L. Corti, I beni culturali e la loro catalogazione, con la collabora-
zione di G. Marcon, Milano, Mondadori, 2003.
G. Gemo, La catalogazione entra a scuola: progetti sui beni cul-
turali, in (a cura di) C. Agostinis, I. Ariis, C. Brocchetto, D. De Prato 
e S. Mazzolini, Rete museale di montagna. Un percorso speri-
mentale di didattica museale, Tolmezzo, CarniaMusei – Comuni-
tà Montana della Carnia, 2011, pp. 141-149. 
A. Giusa, Catalogazione del patrimonio culturale per la tutela, 
conservazione e valorizzazione dell’architettura, dei beni culturali 
e dell’ambiente dello spazio alpino, in (a cura di) A. Giusa, Cata-
logazione del patrimonio culturale per la tutela, conservazione e 
valorizzazione. Architettura, beni culturali e ambiente dello spazio 
alpino, Cinisello Balsamo, Silvana Editoriale, 2005, pp. 11-16.
F. Merluzzi, Beni culturali e territorio. La conoscenza del patri-
monio attraverso la catalogazione partecipata in rete, in (a cura 
di) A. Vinello, F. Vicario, Codroip, LXXXV Congrès ai 5 di otubar 
dal 2008, Udine, Società Filologica Friulana, 2008, pp. 273-284.
F. Merluzzi, La catalogazione on line, in (a cura di) R. Fabiani, M. 
Masau Dan, N. Zanni, 1953. L’Italia era già qui. Pittura italiana 
contemporanea a Trieste, catalogo della mostra, Trieste, Univer-
sità degli Studi di Trieste, Soprintendenza per i beni architettonici 
ed il paesaggio e per il patrimonio storico artistico ed etnoantro-
pologico del Friuli Venezia Giulia, Civico Museo Rivoltella, Fonda-
zione CRTrieste, 2008, pp. 177-179.
F. Merluzzi, Il Sistema Informativo del Patrimonio Culturale del 
Friuli Venezia Giulia. Attività di aggiornamento e nuove prospet-
tive in rete, in (a cura di) A.F. Leon, E. Plances, Osservatorio 
partecipato: le articolazioni del catalogo nazionale, Rapporto 4, 
Roma, Ministero per i Beni e le Attività Culturali – Istituto Centra-
le per il Catalogo e la Documentazione, 2009, pp. 92-94.
(a cura di) F. Merluzzi, I beni culturali del Friuli Venezia Giulia. Il 
catalogo in rete, Passariano di Codroipo, Centro Regionale di Ca-
talogazione e Restauro dei Beni Culturali del Friuli Venezia Giulia, 
2012.
(a cura di) F. Merluzzi, I beni culturali del Friuli Venezia Giulia. La 
catalogazione partecipata, Passariano di Codroipo, Centro Re-
gionale di Catalogazione e Restauro dei Beni Culturali del Friuli 
Venezia Giulia, 2013.
Strutturazione dei dati delle schede di catalogo. Scheda PST 
3.01 - Patrimonio Scientifico e Tecnologico. Norme per la compi-
lazione, Roma, Istituto Centrale per il Catalogo e la Documenta-
zione, 2014, risorsa digitale al sito www.iccd.beniculturali.it.
(a cura di) P. Tamassia, Una rete di cataloghi. La catalogazione 
informatizzata nei musei. IBC Dossier, estratto da “IBC. Infor-
mazioni, commenti, inchieste sui beni culturali”, anno XIV, n. 4, 
ottobre-dicembre 2006, pp. 50-71.
S. Vasco Rocca, Beni culturali e catalogazione. Principi teorici e 
percorsi di analisi, Roma, Gangemi, 2002.

Finito di stampare nel mese di ottobre 2015 
